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AL SENATORE 



GIULIO DE' MOZZI 



jLlMo fine , Ornatiflìmo Cavaliere, di promno^ 
•toc- in I tara Tr 'tt=i rjìhr-):„r di 'gene» 

irregolare, sarebbe Baio un motivo pili che ba> 
fljnte per intraprendsr quella traduiione . Infatti , 
fe quello gufto è pillato già dilla China nel,' In-, 
ghiltetra , e nella Francia ; perchè non si a egli 
a fperare, eh' e' si ellenda ancora di qua dalle 
Alpi? Ln dolcetta del clima lo feconda, l'ame- 
nità de' sili il richiede, e vi concorre infieme la 
■copia degli antichi cime!j, che gli debbon ser- 
vir à' ornamento • Dipiù , ve ne fon già degli 
«tempi ; e fono intra gli altri, 1' Ahìcchiiro del 
S*n»t, Angiol Quirini nel Padovano, e Pcgli de) 



IL P. M. LAS TRI 
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Lomellini nel Genovefato. Quanto poi i quel 
genere di Campjgne ornate, come le desi dna V 
Amor del Poema; a.qusli altre mai anno invi- 
dia le vostre , per belletta locale, e per pre- 
gio di natura e d' arte ringoia rifli me , sul vicino 
monte di Fiesole ì 

Lungi però da tale , sperama , mi filmerei for- 
tunato , fe quella mia traduiione fuegliaffe ne' miei 
Lettori quella medefima sensiiione , che à pro- 
moilo in mfc-Là-isiiuùtJi-it-u^Iwie . Niunu Je' 
Poemi didattici conosciuti fin qui à. tanta fotta 
d'mteceffar quanto quello . S' io dunque ne avrò 
conservata 1' elegania, e la leggiadria , egli, ecci- 
terà .senta dubbio, in .tutte le anime non depri- 
va»! in p timo luogo la giuda dima di certi na- 
turali oggetti , la cui bellezza si riguatda perlopiù 
con mditTetenza ; quindi l'amore il più (incero 
per tuttociò che spetta alia più impattante delle 
Atti, cioè all' agricoltura ; e finalmente la fempìi- 
eità de* gufti* da' defidetj , die accompagna tem- 
pre quella de' coltami e delle maniere , 
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Ecco 11 prine'pil fine , per cu! mi risolvetti di 
recar fui Parnaso Italiano quefto Poema. 

Ma non mi farebbe ciò riefcito t Eruditiffimo 
Moizi > senza il voftro incoraggirnento . Io ne 
aveva abbandonato 1' impresa (in dai primi paiTi ; 
Voi mi persuaderle a continuarla; e tanto fervi • 
perchè ella perveniffe al suo termine ■ Po ffo dun- 
que ancor io valermi delle parole di Tullio nell' 
indiriuare Ì suoi Libri Reteorici ad Erennio; in* 

Oltre quello tìflerTo , il Libro appartiene a Voi , 
lì perchè trova nel genio' voflro Apollineo un 
giudice competente' dalla parte della Poesia ; sì 
ancora perchè nella profondila dell- volita men- 
te incontra un ' giusfio eftimatore di quelle bellez- 
ze filosofiche che vi fono fpaise perentro , e 
nell' animo voflro gentile un fenso fquifiio per 
quei tocchi di natura , che i' arricchif.-gno , e lo 
rendevo singoliie, 
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I GIARDINI 

POEMA 

CANTO PRIMO 

JcEceo dell' anno la stsg'on novella 
Vietisene «Hegra , e ravvivando ognora 

I vaghi augelli, le dolci iute, e i fiori. 
Me puri- al canto , e la mìa cetra if pira ; 
Qual ne 6a il tema ? Ah ! mentre ornai risorge 
Dal lungo ortot la terra , e mentre tutto 

Nei campi , nelle felve , e sopra i monti , 
Di gioia, di speratila, e d'amor ride; 
Altri nei farli della gloria- incida 
Inomi degli eroi } segua di Marte 

II cait* fulminante immerga e lord.!. 
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Nella coppa t" Atrèo le man di sangue ; 
Ilota sortise ; io canterò i Giardini; 
E dirò come negli aprici campi . 
S' appteP.in V acque , i fiat , gli albori , e P erbe i 
Tu dunque , che al vigor li gru!* unendo , 
Sai de'.carmi iRrmtrri ornar lo Itile, 
Musa , se al gran Lucreiio in molli versi 
Con soave dolcezia afpro argomenta 
Detti un tempo il condire ; e se l'aratro; 

la tua mercede , il suo rivai cantò ; 
Vieni , deli ! vieni ad animar più ricc»> 
E più feitil foggetto, a cui miranda 
Sentili! il Vate tifcaldu di Minto (i) 
Vieni) e vedrai di qual gentil corona 
De' mìei fior propr] > e nTO altra co ' ! ' 
Straniera (ponda , mi circondo il crine | 
E come al par di rilucente raggio , 
Che di nube leggiera inoltra il grembo. 
Colle tinte del vero illuftro i carmi . 
t: atte innocente e dolce , a cui rivolgo 
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L' apollìnea faretra, ai di primieri 
Dell' antico Univerfo il nascer debbe . 
Tcfìochè l'uom ptr fecondare i eampi 
Pose mano all'-aratro , un angol seerfe 
Di delizie cuftode , e a (e vicino 
Volle che i fiori , e gli arbori più grati 
Riceveffer le tue provide leggi . 
I) lussa d'Alcinoo femplice e rozio 
Non altro seppe immaginar cbe un orla; 
Poi con idee più grandi ergere in alto 
Procuri) Babilonia i Tuoi giardini : 
E come Roma grave giogo impello 
Ebbe alle genti , a refpirar tranquilli 
Io meno ai parchi lor, trai lor trofei, 
Di gloria onufli ì vinci tor seri giro. 
La Sapienza ancor dettò i precetti 
Traile rose, e trai mirti ; indi comparve 
Viepiù bella ai mortali : e allorché i Di» 
OrTriron negli Elis) un premio ai saggi , 
Palagi nò , ma verdi boschi c fruì 
Di fiot cospersi , fur h fianca amica, 
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Ove eterno piacer («balli , e pace . 
Aprali dunque a vergin tema il varco : 

I! soggetto ne sproni ; e to , Filippo (i) , 

D' un eftro aniraator m' accendi il petto . 
Paghi de' pregj lor deggiono i empi 

S empii tenerne ornarsi ; inutil d'oro ■ 

Profuso pondo la natura offende . 

Questo nobile impiego artifla vuole, 

Non di tefor, ma di gran senno ricco, 

Men ornato che vago, e meo falloso 
Che ridente un giardin, qua!' ampio Quadro.. 
Siine dunque il pittar : le terra , i siti , 
Le lor diverse qualità , le mafia- 
Or di luce, ora d' ombra, il sticcefììvo 
Vatisr d 1 ore e Ragioni, in cui si parte 
Il giorno e 1' anno , degli erbati prati 
1 preziosi ricami , il verde ammanto 
Dei colli aprici , gli arbori , le rupi, 
L' onde chiare ed i fior ; (on quelli t tuoi 
Pennelli, fon le tele , e son lo tinte. 
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Arbitro fé' detta natura , e qirsì * '. 

Creatrice la tua fecondi mano 
Degli elementi a gratto suo dispone. 

Pria dunque di piantar, pria di ferire 
Con vanga audace alla gran madre il seno 
Per dar più (chiotta al tuo giardin la forma, 
Consulta, osserva, imita la natura. 
Vedestu mai ( ciò che adìvien ferente } 
Comparirti davante in erma poggia 
Dolce di vago incanTO afpetto pieno, 
Che ne trattenga il piè, n' empia la mente 
Dì soave dolcissimo deliro ? 
Indi ritrai quante più puoi bellezze , 
E siano i campì d'ornar campi noma. 

Offerta inoltre in quante son campagne 
Damano esperta disegnate e eulte, 
D' ogni belio il più bel , fceglt lo fcelto . 
Mita di Sciamigli 1' ;uguHa sede, 
D'eroe in eroe, di dì in di più delia. 
Celebre Belveder per pompa agrafie, 
E non supeibo Cantalupo meno 
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Per l'isilo prestito al tuo Signore, 
Efule un dì, van di bel leu a in grido . ■ 
Qua! gemma nuozia di Ragion nocella 
Tivoli amabil prefeniù la prova 
Di non più vitle forme in Francia ii primo (j) . ■ 
Montroglìo fu dalle ridenti Grazie 
Immaginato e pioto. Oh .' qumt' è dolce 
.Traile voftre frese' ombre irsene errando , 
Binei, Lemure, Oroglio, e tu Deferto, 
Malpertugio , c Navarra.ù veder parne 
Del Grand' Enrico fpaiiar l'ombra ansota 1 
Pari ali' augura sua venofa Dea 
Afsembra Trianon maeHate e brio : 
A lei quel bel eh' ei ie tributa debbe„ 
Tu poi d' amabil Prence albergo, fido» .. 
A cui più degno, e meo modtfto nome (4),, 
Di quel che porti converrebbe, loco 
D'amenità fecondo , ih ! tu gli dona 
Ciò ch'io lì deggio, tranquIU'ozio e pace. 
EI de' miei carmi, ei di me ftefco amico, 
Non [sdegna accettar tra Buoi» eletto 
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Di vati, in quello, di fior colti in Pindo 
Giardino ornato , la mia musi , come 
Di giglio . orgogliofetto al fianco forge 
Pallida la. vie!» io grembo all'erba. 
DÌ si noti Strittor compagno osci»» 
Ah ! i' io potersi ia mia debjl voce 
Erger com' essi all' etra , ì tuoi vorrei 
Cantar giardini, il Dio che vi (aggiorna, 
E quanti ne son seco ingegni ed aiti. 
Sii tu sempre , «r bel loco-, il fns rrpofo : 
E s'io mai giungo, dia mercede, a unto 
Di ridurre ernia valle in bel giardino ; 
Del mio Signor v'inalzerò l'imago. 
Che de' primi miei (ioti avrà l'omaggio. 
Anzi tuttor. coltivo alloro e mirto , 
Piante care ai Berberi , di cui ghirlandi 
Farolle intorno ; e se avverrà che pace 
Con ozio e libertà mi fcaldin ]' eflro, 
L'autor di. quelli generoli doni 
Sarà della mia cetra unico nume. 
.Fin qui dei lochi da imitar coli' arte ; 
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Ora dirò quii 1' arte debba errori 
Fuggir oprando. Ne seduce fpeflb 
Il genio imitator ; quindi non dei 
Fidare al suol ciò eh' ci rifiuta e schiva; 
Conofcer pria l'indole re» è duopo 
Delle tue terre , venerarne il genio, 
I! nume consultarne . Il fallo mai 
Non re refla impunito . Eppur sovente 
Un artifta ignorante, e sensa gufio , 

In meno ai campi minar sì vede , 

Confondere, (comporre, alterar tutto; 
E alfin troppo Untando, e unendo troppo 
Bellezze disparate, a ridur viene 
Un bel sito d'Italia affurdo in Francia. 
Ma d' altra patte conosciuto appieno 

Cii che 11 terren più brama , oprar bifegn» 
Con senno, e con aidir ; così natura 
Si ricopia, e si vince; indi s' appretta 
Sema averne esemplar perfetto un Quadro . 
Mira qual fcelta di belieue an fatto 
I Bergtitms , i Pulito ; fludia le loto 
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•Opre più belle ; e per te fa' che renila 
L'arte riconoscente ala natura 
Ciò che il perinei dalli natura > tolto. 
Ma dei terreni esamini™ la scelta, 
£ dìciam qua! delle tue leggi ponn» 
La cura meritar • Tempo già Tu , 
Quando straziar barbaramente il suolo 
E ai più bei siti dichiarir la guerra 
Piaceva all' irte , e riempiendo valli, 
Appianando colline) un sito ameno 
Trasformava in insipida pianura. 
Per abuso contrario oggi vuol I' arte 
Qual arbitra crear valli., e montagne . 
Fuggi siffatti eccelli : Invio si pugna 
Con gli erculei dirapi, ed è di rifo , 
£ non d'amenità materia un monte, 
Che imita umile io ballo pian la cima. 
Vuoi tu propizio a tue fatiche aia loco ; 
Lunge dai campi troppo aperti, lungo 
Dagli fcolcesi monti , abbiti valle 
In alio po aa, ed in benigno dima, 
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Ove dolce collina in mezto forga ■ 
Ivi il terren fenza molettia è piano, 
Sem'asptetia fublime, asciutto scoia 
Soverchia siccità . Dietro ai tuoi palli 
Seguita 1' orizzonte ; il suol s'eleva 
O si rabbassa, eOendesi #.«' arteria ; 
Gli afpetti ed i piacer cangiano a prova. 

Sludi escuto architetto a fredda carta , 
Col Cuo compaffo, in Solitaria flama , 
D' un giardino iffijar pianta e misura. 
Tu va' sul poflo . Quivi in brevi tratti 
Colline , lontanarne, aspetti f*gna; 
Presagisci gli oliatoli, privedi 
Gli opportuni rimedj : talor fono 
Delle difficoltà figli i portenti.. 

Suol si ingrato non v' a, che alfm non ceda 
Ad esperto cultor . Se è nudo, il bosco 
Di b ;i verde il riveda ; ingombro troppo , 
La scure domi le fut piante annofe ; 
Umido, in laghi ed in fecondi rivi 
L' onda inette si cangi . e a un tempo Delfo 
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Colla scotta dell' arte sì correggi 
L' aria, la terra, e 1' acqua; arido infitto 
Gli s'apra il fen , si tenti ■ si fondigli; 
L' acqua diami retila già già zampilla . 
Cosi tjtor da lunga pena Ranco , 
Doppo aver condannato un freddo timi 
Di troppa aridità, forger mi vedo 
Sotto la peoni imagini più belle , 
E più facili io un feorrere ! carmi. 

Ma v'an ftndj più g«li. irte più Gru, 
Che sedur gli occhi; intereffat bifogna 
Il cuore ancor, parlargli. Un. tal ciste to 
Palla trai corpi inanimati accordo, 
Eg't ch'eri sensìbili , che quasi- 
Sembra che 1' acque, le farcite, ti prati 
Abbian muta eloquenti, occulta voca. 
Quelle fieri l'arti tue; triftexza t gioia, 
Vaghezza e maeSà , s' alternin spello . 

Trai feroplice ed il grande , il grave ■ il molli 
1 tuoni tutti accorda ; appaga tutte 
L* varietà de' guAi. Vii loco Hello, 
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Abbondanti a) pittor fornifca idee; 
infiammi al vile di beli' cftio l'alma; 
Dolce quiete il filofofo fomenti; 
Muova la ricordama ah' uom beato- 
De' goduti diletti; e svegli quella 
Di lue sventure all'infelice, e il pianto. 

Ma l'audacia è comune», il senno è taro; 
E chi mirabil vorrebb' efler , fpeiTo 
Stravagante divlen ; però procura 
Di non far sì, che quelli effetti accolti 
Più che in bel nodo, in orrido tumulto s 
Formino invece dì contralto, guerra. 

Fa duopo ancor, che vjfla sia la tela 
Eletta all'opre; rè serrar ti giovi 
Dentro augnilo confin torrenti e laghi, 
Montagne e selve. E chi tener le riti 
Puote in veder di quei giardin V ulama ,. 
Che dell'opre più grandi di natura 
Imsg'n vane, dentro fpuìe breve, 
Con arte irragionevole « scipita 
Chiudono quanto in se lacrfuude on regno ì 
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Di tale invece laberinto orrendo. 

Tu varia Oggetti, o vati* loro afpetto. 
Apriche collinette, «petti e? rapi, 
Or vicini, or lontani , offrano a gara 
Mille scene diverfe ; Hi 1 occhio refti 
Ind^gator queir inqiretudin dolce , 
Che di grato accidente il dubbio latta; 
£ lì difpofli gli ornamenti sieno , 
Che non appaia» improvvisi troppo, 
Nè sien troppo per tempo altrui premessi 
Abbiavi in ptia del moto; irTente queflo 
Magico incarto , da letargo oppreffa 
L'anima s'affopifee, e volge in fretta 
Su' gelidi tuoi campì un guardo appena. 
Ti iia.maeflra nuovamente l'arte 
Dei gran pittor. Mita dì quanti vanno 
Mobili oggetti le lor tele sterne ! 

Dalla furia de' venti, a! ciel scandenti 
G'obi di fumo da capanne umili, 
D'itmemi « di paBor, diletti * dante. 
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Tu imitine l 1 efempio: arbufli in folla 
Teneri pianta, ed arbori frondosi, 
Di cuì la cima ad ogni vento ondeggia. 
Qua! che siasi ciascun, rifpetta il verde 
Onor delle sue chiome, e non permetti 
Che ferro micidial natura offenda . 
Vedila difegnar roveri ed olmi , 
Vedi come dal tronco in&no ai rami; 
E dai rami alle foglie, più sottile 
Toruifca 1' opta , e la disponga al moto . 
Ma la scure ero del . . , Deh nE>, correte. 
Ninfe dei bofchi a trattenerne il colpo. 
Ahimè ! ...Non v' è più tempo; a terra giace 
La lor alta cervice. Io non più borea 
Udrò da lunge difpiegare i vanni 
Sulle tremule vette, urtar nei rami, 
Fremer, fischiar, difperdersi , morire, 
freddi, uniformi, muti i tronchi sembra, 
Che lo Belìo rigore abbìan contratta 
Di quel!* asciar, che re reeife il crine. 
Tu dunque deatto al parchi tuoi costante 
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Del moto amico, agli arbori concedi 
Scevra di leggi il ventilar,; riè manchi 
All'occhio ancor viepiù variata pompa 
D'altri mobili oggetti. Ergasi in alto, 
Precipiti trai falli, e fcherii l'onda. 
Sieri le valli e le balze intorno ricche 
D'armenti numerosi: li si veggi* 
Pender li capra d» mufeofo mafsa ; 
Quii di ben mille agnelle eco rìlponda^ 
Alle queiu'e voci. In quelle piagge 
Del vicin eolle dal,' umor bagnate 
Sulle ginocchia curvo il bue digrumi: 
Nè lunge in meizo alla grasi'erba il figlio 
Del gran Nettuno, l'animai guerriero. 
Superbo, ardente, minaecicso , inquieto 
Coi lanci spieghi la sua giovìn fona, 
E la ruflica graiìa. Oh come alletta 
La leggerezza sua, l'aliier contegno, 
Quando nitrendo al noto fiume vola , 
E col pie duro ne percuote l'onda, 
Che io bianca spuma sì solleva e freme ; 
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O quando corvettando il prato flampaì 
O quando pur cedendo ili' aura ì crini, 
Levito il colio, accesi gl'occhi , e apeite 
Le nari, maefloso i e d'amor caldo, 
Sen corre lieto alle Tue spost in seno! 
Mi difparve dagli occhi, e il mito ancora. 

Cosi ponendo dì natura i mo ti - 
Tesori in ufo, virieià di terre, 
Acque, sjpetti diversi, ombie interrotte, 
Ottengon le campagne e moto , e vita. 

Ma (e tal fona d' animata merce 
Allo sguardo mortai soave sembra; 
Di liberti condita è ancor più grata. 
Sia dunque del giardino SI termi» dubbio. 
Appianato dall' arte, o afcofa almeno. 
Ove l'occhio non spera, ogni più grande 
Meraviglia s'eftingue. E se prevede 
D'ameno loco il fin piovido ciglio, 
Subita noia foprivtiene > e sdegno. 
Al di là di que' muri, odiota meta , 
L' uoro s' imagina ancor siti più belli ; 
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E un! interni inquietudine diftrugge 
D'ogni occhiata il piacer . Se gli avi voliti 
Cangiar qua! Goti in fortilirj gli otti 
De' lor competili asili , ardeva lutto 
Allor di guerra, e imprigionato e chiufo 
Entro le torri lue ciascun vivea. 
Ma quelle che fan n* or corrine altere. 
Che il timore inventò, 1' orgoglio serba? 
Oh! quanto meglio invece lor, che il guarda 
Fan breve e tritio, sorgerebber verdi 
Spalliere, e siepi di spinosi dumi , 
IT la tim : da mano a coglier vegna 
La rosa intuita, e la fanguign'a mota! 

Mi dei giardini i limiti tuttora 

M'importunan la mente; ufeiam dal giro 
D'idee liftrette, e rivolgiamo i palli 
Ad un gener più vallo , e dì quei ricco 
Tratti, che il Colo Ermenor.vil prefenta * 
Prima ì giardini asilo offriano ai c»mpi , 
Ora i campi lo predino ai giardini . 

Sull'alto- di que' colli , a quegli io vetta 

I 
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Monti, da' quali a immensi pian s' impeta ,- 
DilTe a! Gemo Natura : Afro!» . Tutti 

I tesori che vedi a te gli iffido : 

Jn quel ruftico addobbo, in quelle informi 
Ricche*» lor, dalla Un'arte tua 
Imploran l'opre mie l'ultima mano. 
Diffe; e quegli libratosi sul'ali 
Piomba a cercar tea quel;' inette marta 
Quai sopite belleiie mimi , e svegli. 
Dal bofeo al prato, e dalla val'e al monte 
Varcando varia la gran tela, e l'orna. 
Deli* acui'ocehio poi feguendo il giiflo 
Separa e mefee , illumina ed oscura, 
Occulta e (copre, e sen»' arbitrio mai. 
Con senno emerda , perfeitcna i tratti , 
Che natura abbonò. Gii, fu» mercede, 
Dei neri scogli il vertice à perduto 

II primiero terror ; più miti 1' ombre 
Spande la io Va diradata; il rio 
M'oila ita!;' erba , ora drizzato il corro 
Nutrisce un lajo, o ad altro rio s'allaccia- 
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~E\ vuole; e s' ipron da ogni dove Ararle 
A ftringere, ad unir, filili le fpaife 
Membra del loco, che in bel nodo accolte 
Fotman di mille scene un sol teatro. 

Come! le forte ne sgomenta forfè 
Troppo grande l'impresa? Ai vecchi parchi 
Ti rivolgi din uovo. ■ « oilerva quello 
Signorili minuzie, i sfoggi inetti 
De' frivoli artifici , in marmo sculti 
Pergolati, canali , e tizie, e rivi. 
Con meno d'or che non giitofli allora . 
Che s' adornù que' miferi ticinti , 
Per un di salo ai lum accetti appena ; 
Tu d'immensa campagna idirni il giro. 
Cedi cmaì, fa so ludo , a quello avante 
Divino magherò ; e venga un giorno, 
Che irasfoirnato in mtcvo paratifo 
Sembri tinto un gìardim il Gallj Impero» 

Che se voi non ofate impiender tanto, 
Varcate almeno lo fteccito angui!.» 
Degli orti veflri, e eoli' altrui retaggio 
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Di valli, ai colline! e lontananze.. 
Date loro orizzonte affai più vado , 
Di poffuTo ideale empiendo il guardo; 

Sceglier però ri» gli accidenti è duopo 
Quei che meglio adornar pon le campagne; 
Là veggio capannelli in meno ai bofchi. 
Qui torri eceelfe ai cartellari intorno, 
Più la pendici di macigni attutii, 
Cbe vmi nel cielo ad occultar le cime . 

Ma dove laflb te , piacevo! fiume , 
Le tue rive, il tuo corto? Oh quale incatw 
Formano al ciglio le fuggenti vele, 
Le ifolette sorgenti , i chiati flutti , 
Che di pente lontan paffin per l'arco .' 

E (e ai vofiri cechi s' sr preferirà il mare 

( Spettacol grande! ), in varie parti, e in varie 
Guise di (m ricchezza adeschi i lumi. 
Balenar qui trall' una fronda e 1' altra , 
Là biancheggiar tta gl' incurvati rami. 
Come per tubo, di [antan si veggi a; 
Ora all' angel d* un bofeo si presenti.. 
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Or dìniio»o s'occulti, ed ora lutto 
Liberamente l'ampio feti dischiuda. 
Per tai modi fiffar ti ria concettò 
Dei lumi il divagar; ma scarsa meffe. 
Il dirlo è for«, d'accidenti gaudi 
Spargon d' intorno a noi con mano avara 
Gli uomini, l'arti, la natura, e il tempo. 
O della Grecia! o dell' Automa campi 
Lochi sempre ispiranti, e sempre cari 
Ai caldi ingegni.: quante fiate in uno 
De' più begli oliatomi il pitto* ferma 
Sospeso il piè, guarda, s'accende, e sego» 
Lontanante, marine, itoli, e porti, 
Monti arsi un tempo, ora fecondi, lave 
Di vafli incendj minacciose ancora, 
Su palagi difirutti altri risorti, 
E per coaante ed ollinata lotti! 
Della terra e de! mar-, oovelJo mondo 
Dall'eccidio del vecchio alfin rinato! 
Ah ch'io quelle regioni seducenti, 
Quelle ridenti piagg, un qu» non vidi, 

C 
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U' Virgilio sposi la eetra al canto! 
Ma a lui lo giuro , alla Tua mufa il giuro; 
V'andrò, ne d'Appennin varcar le ciaie 
M' ìncrefeerà , v' andrò ; pien del fuo nome » 
E de' suoi versi pieno, in quegli Ressi 
Campì, ù furo ispirati, io leggero)!!. 

Ma tu cui punge di coui portenti 
Vaghezza il cuor, nè al tua soggiorno) velli 
Altro che campi insipidì dintorno , 
Che indugi più ? Ne' tuoi confini accogli 
Ciò che v 1 à dì più fcelto, e pili gentile-; 
E compensando di bellezze eflrane 
La negata dovizia , a viver lieto 
Apprendi ne' tuoi Iati; tifo d*' faggi, 
Che indipendenti dal capriccio altrui 
Van di fc flessi entro sé Ressi paghi: 
Teco fe vuoi verrò, vivrò con teco: 

Se poi; la sorte ti diè ricchi i campi 
D' oggetti rari , difpensier ben parco 
Dei tesot della villa, altrui gli appretta 
Ntn fenzi peni di leggiet camino , 



/ 
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Prometti ad atte , e fa' che 1' occhia atuli . 
Chi promette già dà; gode etti spera ; 
Intereffar, non soverchiar bisogna . 

Importante- lezione ancor ne- tettai 

Con qual ait& avvertii, con qua! sì deggia 
D' avido otlervatoi forp render l'occhio. 

Pria però di dettar precetti nuovi 
Convienimi dir, come v' an duo diversi 
Siitemi di giardin , rivali insigni 
Fin di gran tempo; e come dubbia pende 
Tra lorla lite noi) decìfa. Un offre 
La maeflà di regolar di fegno , 
Rive.le ì campi di belle/ie ignote, 
E di lutTo ftranìer gli adorna r fregia; 
Agli arbori dà legge, all'acque freno , 
E qual tiranno In orgogliofa reggia 
Brilla cinto dì schiavi , in aria meno 
Ridente sì, ma più imponente e grave* 
L'altro della natura amico fido 
L' orna senta alterarla ; e i suoi bizzarri 
Capricci , le grandiose negligerne , 

C* 
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I tutti irregolari in modo semprp .t 
Discreto tifando, nascer fa con art» 
La beltà dal disordine , e dal caso . 
Anno entrambi i lor pregi, entrambi ari dritto 
All'altrui pleufo; -ne a decìder prendo 
Tra Kent , e fra le Motte (;) il maggior merto . 
Se an bellene ciafeuno , anno anco leggi 
Proprie rune dt lor . Debbesi t! primo 
Ai Principi, ed ai Regi. E' la condanna 
De' Regi il farlo, e vuoisi sderno il trono 
De' più ricchi trofei eli' aggia il potere 
E che eftatieo l'occhio ammiri insieme 
I prodigi dell'arte, e quei del ludo ■ 
Può dunque I' atte soggiogar l' impero 
Della naturi , ove fu lei trionfa 
Ne porti opimo : al suo fulgor ne debile 
Solo il diitto e la gloria; e per tai meni 
Dello scettro ufurpato ottico perdono. 
Lunge dunque gl'insipidi giardini, 
fri volali e campeHti , eve altrettanto 
Insipido Signor , se compiacendo, 
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Loda gli albori tosi, e. loda i feggi' 
Foglia con foglia arehittttati a (lento; 
Il simmetrico piano, in cui mai nullo 
Senta compagno mirasi viale , 
Nè cerchiata folinga ; ì fentier drilli 
D' obbedire alla corda ornai già stanchi; 
Gli orli erbosi a ricamo, un filo apparta 
Dì fottìi onda ; in globi , in urne , in gugtia 

I bossi, tiretti, e bilicale in alia • :■„, 
Le di roiii parler goffe figure. 

Ah si lalfi coflui di tua meschina 

Pompa vantarsi ; io più d' un campo mellito 

II fuo miler giardin fuggo e dispreizo . 
Polii tali apparati, e tali polle 

Scipitezie in non caie, i vanni derido 
Ver magiche belene , opre ben degne 
Del gran Luigi, dì natura, e d'arte; 
A Versaglie , a Marti , voi mi («guitta . 
Qui lutto è grande, tutto è moflro d' arte, 
Incanto- tutto. Rinnovò qui forse 
11 portentosa suo palagio Annida , 
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O il SUO giardino Alcina ? Ali nò , 1' albergo 
V quella d' un Eroe , che io metto agli agi 
Sempre nobile e grande, ardue procura 
Imprese Ibimontaie, e non mai fearf» 
Aver corteggio d'opre insigni e nuove. 
L' acque , la terra , i boschi , ai cenni fuoi 
5on umili vaffalli ; indi quei verdi 
Palagj in copia , di maeftra mano 
Patti già conti ; indi te canne armoniche , 
Ir.di i torrenti che dall'alto scendono, 
E fatta morirà tf argentati vortici , 
Or tta sponde magnifiche s'avvolgono, 
Or i" aliano alle nubi io falci alt (Timi, 
Chetimi al fuoco del raggiante Apolline 
In pioggia di piropo e d'or ricadono. 
Ma già ne chiama in quefli ombrosi bofehi 
Di Fauni e di Silvan folto drappello: 
La cacciatrice Dea, la Dea d' amore , 
An dei lot doni ricolmato il loco: 
Nume ogni marmo, ogni selvettà è tempio; 
E fembra quivi dal rumor dell'acmi 
Respirando Luigi aver l'olimpo 



X 31 X 

Le tue vittorie a celebrar riduito, ■ - . 
Così dee l'arte grandeggiar; con qusflo 
Ammanto degna s'apptefema al guardo. 

Ma ii' ammirar lo spirito si (lanca 

Bendi leggieri, lo 1' eloquema -applaudo 
D' un Oraior talvolta , e gli aurei fensi ; 
Ma non lungo è il piacer. Volo ben torlo 
Dall' Oratotea un caro amico in braccio, 
Che il linganggio del cuor versi dal labro. 

I marni!, gli aurei bromi, i riti parti 
Dell'arte ledisi, pretto} il WcO, l'onda, 

II reno, e il lulìo semplice non mii . 
Abbiti dunque a cuor de 1 tuoi giardini 
La nat^a belletta. Iddio medetmo 

li primo all' uom ne disegni» modello . 
Vedilo in Milton (6). Ti sembV egli forfè. 
Che quando la cel sue pc-fiente braccio 
Un soggiorno prepara ai primi Padri , 
Di fegni flrade regolari , • serri 
11 coito all'acque dcntio ferrei ceppi? 
Il miri forse ornar di vano addobbo 
L' infami» dilla lana , e i primi onori 
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Della nuova stagi on ! Scevra d'ogni alle 
Versò natura delle sue primizie 

I più puri «sor > Di monte e piano 

II variar dolce, i mollemente erranti 
E lìberi rufceUi , i seniier torti. 

In mille guife , lo scompiglio vago , 
E le improvvise meraviglie in tanti 
E tanti afpettì, ove tmarriasi il guarda». 
Facean più vaiio, più temprai», e lungo 
Di que' beati il gaudio, i passi mentre 
Movean soletti in meno all' ette, e ai fiori 
Mille in gruppi eleganti arbori accolli 
O f parsi con disordine , ondeggianti , 

Al guardo, all' odorato, al guRo grati,. 
( Ornamento del loco } avean sembianza 
Or di fuggirsi , or d' accodarsi, ed ore 
Aprian da lunge non previ Ila scena 

Alla fguardo di quei: vedeansi altrove, 
Piegare i tronchi le nodose braccia , 
E fare al piè con delicato intrica 
So avi (fimo arrefio ; altrove i rami 
Pendeano a guisa di fedoni , e intanto 
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Scoffe dall' aure le fiorile ciocci», 

Ne fpargean gentilmente il crine e il callr, 

E chi potrebbe noverar gli arbufll , 

E ie tenete piante in alto tese 

A formar volte, capannette, ed archi 

DÌ verdi ste'i, e di bei fior contiftir 

Qui di tenero amor la luci piena 
Eva la bella al giovinetto sposo 
La mano abbandoni, le guance tinse. 
Quii Culla soglia del matiin V aurota . 
Tutta ai lor veni feiteggiò natura , 
L'onda col mormorio, coi raggi il cielo, 
Coi pilpiti li terra, e agli antri cupi 
Zefiro ridicendo i lor Colpiti : 
Gemè la felva , e i Tuoi la rofa inchina 
Sul letto d'imeneo fpsrfe profumi. 

O sotte grande! a fortunati sposi! 

Felice quei , cha ai tuoi giardini in seno, 
Lunge dai mali, a' qtHÌ 1' orgoglio è legno » 
Vivere al par di voi dal citi sortirle , 
Ricco de' frutti che ne dà la terra , 
Ma più di gioia, e d'innocenza ricco'. 
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'ANNOTAZIONI 

(I) Virgilio Georgi U. IV. v. IltS. , e figg, 
(ij Duca rf* Orleans . 

(3) Tivoli , il primo giardino Francese di gf: 
nere irregolare . 

(4) Intende d' un giardino del Conte d'Artois, 
detto Bagatelle . Gli altri q-ji rammentati ( la 
più parte de' Reali dì Francia ) si chiamano 
in quella lingua : Chantilli , Beloei! , Chsnte- 
loup , Montreu'.l , Maup«rtu ; s , le Deseii, 
Rincy, Limours , Auteuil , Navarre, e le Pe- 
tit Tiianon . 

(5) Dut architetti celebri , l' uno Inglese > e F 
altro Francese • Kent fa il primo , che tentasse 
il genere libero de' giardini in Inghilterra • 

(4) Nel Paradisa Perduto, Poema di Milton . 
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CANTO SECONDO 



'h s' lo la eetra , che le selve, e i fasti 



Fé già fcender full' Emo avefli In pugno , 
Tal dalle corde d'or trarrei concento. 
Che veflite vedrei ira brevi iflantì 
D'arbori e d'ombre le campagne intorno. 
La querce annosa, il negro tiglio, il cedro, 
£ 1' arancio odoroso a schiera a schiera 
Verrebber ne' miei campì a prender leco • 
Ma fon celiate ornai le meraviglie 
Della prisca armonia; la lira d'oggi 
In paragone è muta , i falli lordi , 
Immobili le piante ai dolci accenti 
De! più chiaro cantor; fatica ed arte 
Son d'ogni incanto le sorgenti vere. 

Dall' arte dunque a regolare apprendi 
Gli arbori sì, eh' ognun di lor prefenti 
Quanta per lui si pu '> grazia , e ricchezsa ■ 

V »tbor fe di bei G«r coperto appaia, 
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£ di frutti , e di (rondi , a nullo cede 

Ornamento eampeftre . E in quante forme , 

Per piacerne viepiù, si cangia , e quante i 

DìRende qua pompofamente informi ' 

Le verdi braccia ; in altra parte efloIJe 

Leggiadramente l'alta cima; esempio 

Ivi dì venuflà, quivi d' orgoglio • 

Or trema all' aura più leggiera , or ferme» 

Oppone il piede e la robufla fronte 

Di borea al tempellar: ruvida o molle 

Poni la scoria, i rami al fuol conversi 

O dritti al ciel , di Proteo le fembianie 

Par che prenda a emuUr , par che s' avvisi 

Variando foggia, d'abbellir natura 

Colla mole, il color, le foglie, e i frutti* 

Quelli e tali accidenti i veri fono 
Tesori d'un snida ; e non conviene, 
Ch' ei sema ferino li profonda, e* cafo. 

Ma Ì riduiti riversi, i varj afperlì 
Delle piante atlembrate or dertfe , or rado, 
Son fafeino più grande al ciglio intento • 
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Ecco li copre di grand' ombri il piana 

Folto bosco ed oscuro; in .altra bande 

Ecco di verdi aliar piccioli .self a 

Offre seggio rìdente; ecco campeHre 

ORenttn fitto in quelli piaggia aprica 

Cento eleganti gruppi ; ed è quei!' uni 

Pianta di tua vaghezursi snperba, 

Ch' orna lenza compagna un campo intero > 

Tal i fé il Jileniio delle ombrose valli 

Può rimembrar lo fitepìto di Marte, 

Sì moRra in campo k guerriera gente 

In fchiere numerose, o in truppe spine ; 

E quel campion che (lassi lunge in atto 

1)' impor cui nome , e più col braccio audace • 

Sembri aver tutti l'ode in se i accolta. 

Coti! diversi vegetimi afpetti 
Anno ognun la sue leggi , « il suo tenore . 

Ifolate , e in difordine le piante 

Furon dall' arte condannate un tempo; 
Ma dacché fui gìardin natura impera. 
Ne anno i! ptejio maggior , seppur o' è maflio 
D 
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Fortunato capriccio, induAre caso; 
Quindi ognuna dì lor diversa afpetro," 
Forma, di9*n», alt «sa aver diversa 
Dsbbe, o in vaghezza gareggiare almeno; 
Vadan irai valgo ad occultarsi quelle , 
Che son deformi. Annoia querce» od acero; 
Patriarca de 1 boschi venerando, 
S'unqua folleva 1' alta fronte al cielo, 
Tutta P altra famiglia in ampio gira 
Si dìscofli, i! circondi, e lo corteggi. 
Così de* campì onore « un arbot solo . 
Più ingegno , maggior feeita , e miglior giifto 
Domandano le piante in gruppi accolte 
A formar bei prof petti . In cento guise 
Tu ne yarìa re fpecie. il numer varia : 
Or le poni dittanti, ed or vicine; 
£ fembrin sÌTiifpofle a chi le mira 
Una di più fritei vada famiglia . 
Delle son meno a contrappor -figure ; 
Chiudere o prolungar le lontanante , 
Unire , separare , « ÌI Tel dell' ombre 
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Raccolto o spaso più (tender sul piano: 
Già fon formali i gruppi i "a » quai leggi 

Deggiano i boschi soggettare ascolta . 
Vi MM il cielo , atiguQi bofchi I i rofirì 
Poetici deserti or più de' Bardi 
L'orrida voce non percuote ; ua eflr© 
Vi »' afconde più dolce, e i cupi (pechi 
Dettati carmi tuttora; ami da voi 
Derivati, ombi* mseflos*, i miei . 
Sia dunque pregio di mia man eortefe 
Ornarvi sì , ma non recarvi offesa; 
Io da voi flessi apprenderonne il moJo, 
Varie v' an guife di dar vario ai bofchi, 
£ piacevole («petto. -Addensiti l'ombre 
Tronchi affollati in una parte ; io altra 
Qualche raggio penetri, e non difcaro 
Ti sia vedet col chiaro giorno il buia 
Della notte lottar } quinci lontano 
Trai rador della fratta alterno gioco 
Faecian arbori fparsi , e ricoprendo 
DÌ foglie, il piano, e non osando mai 
D 3 
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A vicenda toccarsi, abbia» sembiante 
Di cercarsi, e fuggirsi. In total guisa 
Potrai de! bosco raddolcir l'orrore. 
Siati legge però, che illefo legna 
il carattere suo grave e severo. 
Nan frequenti tétte), e urta oggetti 
Minuti troppo al suo natio decoro 
Facciano oltraggio; sia la pompa irida 

Non diverto da f e , (empiite, e grande. 
Voflrarnì infranti tronchi, acque cadenti 
Per alpeflri dirupi io foffe ortense ; 
Ointe di quanto puote età vetufla, 
Furor di poggia procellosa e gelo; 
Scogli precipitosi, cerne pendici; 
Insomma tutto a graviti conferme 
Eefpiri maschia e- rotte* beliem ; 
Cotjl sì dee nobilitar la selva. 
Men orrido il boschetto e più gentile 
Offte affai più ridenti e grati scene 
All'occhio oiservator. Vuol sito ameno, 
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E contorni adeguiti ; «r fugge , « torna ». 
Or per «retti semier farce e devia j 
Qui son fiori r « san aeque , ed è di queR 
Lascivo il cciso si , che sembra ancata. 
Veder ìtì Epicuro in dolce pacs- 
Dettar di voluttà dommi e prfwttv. 
Ma che il bofco , e il bofchetto abbiano in 
Culta o incuta dovim a paco vale ; 
Deve anco il bello comparir di fati* 
Pria di tutta convita , che per disio 
Soverchio troppo d'abbellirne il cinto» 
Trilla di catpinellr od altra siepe 
Non circondi. le piante ! e dentro serri 
Le numerofe lor verdi famiglie ■ 
Bello è il vederle,. e fospingcndo il guarda 
Tra pianta e pianta , numerar le molte 
Discordi fpecie in vegetar concoidi ; 
Di vigor gì drenile altre ripiene ,■ i "-. 
Nodofe alcune» e di vetcbieiia gravi. 
Quelle rampanti , quai tiranne quelle 
Dell'altrui succo, avidamenta ingordo: 
D 3 
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Veltro vafto, io cui Y uom saggio godi 
Dell'età, de' coltomi, e fella vita, 
Mirar espressa una beo chiara imago! 
E qual appo si grandi à pregio effetti 
Un verde baluardo , un' importuna 
Vegetante parete, lU' terrai (guardo 
La Refla Tempie, ni improvvisa mai? 
Deh tu , mirabil Varietà- , delizia 
Della villa mortale, occorri, Tieni, 
Vieni a frangere ornai l'inquieta cordi, 
Il livello , la squadra insulsi e trilli* 
Millo di seni e prominente vuole 
Avere il bosco intorno il suo confine . 
Occhio che vibra gli avidi Tuoi teli 
Su disegno uniforme, si disgufla , 
£ vola ratto ti occupar li meta . 
Ma se diverrà è la figura , i Iati 
Son por diversi, ne gioifce, e ingordo 
Ogni ingoio percorre , ogni meandro * 
Ivi si fpaiU, si compiace, ed ivi 
Al pari si profondi, si par s'elevi; 
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E falle virie leene ch'ofterifee 
La de' curiosi oggetti ampia careni, 
Di tempo in tempo si ti attiene e pesa • 
Intanto il bosco s' aggrandite , e cangia 
Ad ogni patto piacer nuovo, e forma. 
Segnane dunque il piano, e ben t' avvisa 
Quali al guflo immolar tu. deggia piante i. 
Ma sia la (celta ponderata , e sia 
Diffidi la condanna ; ah penfa pria 
Di quanto tempo sian lavoro, quanto 
Tu daresf oro a racquiflatne l'ombra, 
E quante ti di er fiate amico nido , 
Eppur s'incontri p offerto r al ingrato , 
Che sena' uopo- neffun ,. Tenia rimorso 
Della bipenne le abbandona al taglio . 
Eccole a terra già, cui par ne inctefea; 
Eccole fpente. Se ne van per sempre 
Efuli quindi gl'innocenti amori , 
E la dolce aflrazion . Deh , ve ne prego 
Per quefli verdi laberinti, ù tinte 
Le fotofette del vici» villagio 
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Menar carole un dì; per queste opache 

Chiostre , ove tur gii gli ari vostri al reno j 

Rispettate, « profani, i tronchi augnili; 

E fe 1" età non gli à domati ancora , 

Non oltraggiate vai la lor vecchiezza ; 

Che beo pur- troppo quell' infaufto giorno, 

Quando quelli gii languidi dovranno 

Ceder la fede a giovani virgulti) 

I vanni affretta ; e sotto crudo acciaro 

La cervice piegando, andran pttr troppo 

Tra negra polve a profanate il f silo « 

O deflino crudele O di Versaglìe 

Amici bofehi e cari ! Opre grandiose 

D* un gran Re , di le Notte , e d* anni motti , 

La feuce è in pugno , il voftro fato è ginn». 

Quei che sembravan minacciar le nubr. 

Arbori eccelsi-, ai replicati colpii 

Onde ne gemon le radici , e l'alte 

Cervici in mille vanno ondando guise, 

Piombano al fuolo ; e quei che un di coperti 

Fux dille piaccia lor lunghi viali, 
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Or fon iiì (ronchi inviluppati e chiusi . 
Difparver già que' gloriosi bofcbi,. 
Che adombrar di Luigi Ofi dì la fronte 
D'allori cìnta; quei medesmi. in cui. 
Conquide a celebrar del ver men crude. 
Le arti inventar ben cento fefle e cento. 
Amor, che fu di quel fegreto asilo, 
Ove l'altera Momespin dal petto- 
Tanti apriva fofpiiì ? A qual deftino 
Soggiacque il cheto ombrofo seggio , dove 
Tenera quanto bella la V»liere- 
Al suo Vago Incantilo, e che 1' udiva 
Avidamente, discoprendo givi 
Gli arcani del suo cuor, Ce palefando 
Senta credersi amata, amante fida» 
Tutio s' atterra , si di'vegtie , e fchianta ì 
Non vedi tu come si fuggo n ratti 
Gli ofprti di quest'ombre? Era poc'anzi 
Quella torma d' auge! paga e contenta 
D' abitar quefle selve , e a «gal trono 
Cintar non Jiinge i fuoi cocenti amori: 
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9r và crocciota dal fuo n;do in bando r 
Quei pur di verdi anfiteatri onore! 
Onor n*eHo searpel , marmorei Nurni^ 
Di fresche frondi circondati un tempo . 
Or la lor- nudità , la lordolce ombri 
l'Ungono vergognosi , appunto come 
Dagl' invi*' occhi altrui prefe ■ dispetto- 
D'esser Ciprigna fenia velie colta. 
Crefcete liete, o giovani vermene, 
E di voto' ombre a ricoprir tornato 
Quelli ermi piani; e vai velile piante? 
Vi conforme- d«l morir ; voi puf* 
Del frale umano teflimon vedtlìe 
E Cornelio, e Torena irsene a mortej 
Voi cento aprili rinvraRe ; i nofiri 
/hi son più brevi, e non fan più ritorno. 

Felice quei, eh' è polTeilor di un bosco 
Foimato dall'età; ma più felice 
Chi crear fel potè; queBi può dir* 
Al par di Ciro: quelle piante ombrofe , 
Chain belle v«n mfcemìo, io It pianai. 
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Se delie sono fncor dunque in tua niinOj 
Di faile tcfto vegetar t'affieni. 
Qual flnduflre pittor , eh* zito «attiene 

I pennelli e i colft , nè pria che in mente 
Aggia sitai tempo il suo pensier maturo , 
Sulla tela acconciata rmpon la mano; 
Così dell'opre tue l'ordin contempla. 

Dei siti, degli aspetti la natura 
Intendi prima, e con qual grati* il bofeo 
Vegeti in coda , e con qua! forra in piano; 
Quii forme ancora, e qua! color diversi 
O' s'amino vicini, o s'sggian ira. 

II Fraffina eoi rami al ciel levati , 

E lunghi, ì lunghi ver la terra inchini 
Sdegna del salce, ed hi difeordia -eterni 
Il verde della querce, e quel del pioppo., 
Ma 1' arte indurite pti > fedar le riffe , 
E conciliarne l'-amicizia ancora , 
Sol che un atbor divello vi frapponga; 
Vernet cosi di due contrarie tiote 
Coi rotto d' iltr» il contrariai fqpifcfr. 
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Sii liur.qus t' ufo de' diversi verdi 
Ben intesa da te; lucido, a smorto , 
Gentile , o cupo» a vegetar sien ,.quefti 

I gradi scelti irrogai «ne* .piaggia , 
Variando 1* ombre , e preducendo effetti 
Ora dolci, ora fotti , ed ora unendo 
Contrapporti -brillatiti , e lieti accordi . 

Non il pallido autunno in altra guifa 
Cinge de* doni suoi ricca ghirlande, 
Quanto splendida più, tanto più frali-. 
Qual varietà, qual *»f»o > • qual splendor* ! 
V'à del murice il sangue, il chiaro riggio 
Dell' opale v' à pur , v' à dell' arancia 

II fulgidi* oro , e la vermiglia rosa 
Minata -anch' essa il suo gentil cinabro* 
O dei ben dì quaggiù misera sarte 1 
Quel tanto sfatto dì colori accesi 
Prostima .annunzia decadenti e fine. 

Né guari andrà che 1' aquilon fremirne 
Ruine e flragi spargerà sui campi.. 
Già b» csdon le foglie ad una ad ani „ 
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E all' eremita solitario e c he« . ; • 
Lo fpeffo crepitar l'eflasi offusca-. 
Quella peri di motte «rida imago 
E' pur grata talor : s*ur.qua nel petto 
Nutro piaga crude! , se qualche amara 
Rimembransa m'affanna, al liofco accorro, 
E (ola, errante, alla melìiiia in braccio, 
Movendo tanti tra gli flerpi i paJìi , 
Col lutto di natura il mio consolo, 
D' ebbreua ì giorni e di fe!!ia già rapidi 
Volar per me; nelle tue braccia accoglimi, 
Dolce melanconia ; vieni , e di torbidi 
Pube non gli la meda fronte cingili, 
Ma Ì lumi A' atio vii ricopri ■qtuvoci; 
E quale il -sol nell* autuonal esigine, 
Tu pur d'alcun fereno raggio indora:!; 
Vieni col 'guardo pensieroso , >iam 
Colla "frante dimefsi , e il ciglio pregno 
Di pianto si , ma non bagnato ancora . 
Ma mentre il cuor di tai pensier si pasce, 
D'arbuflì e d' arbofcel mille fioritt , 
E 
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Ne vengon Mi» a richiamarmi altrove. 
A voi mi volgo , incantatrice turba, 
A voi che in mezzo traile piante e i fiori, 
Nel!' oc d ii siete di natura, a. voi, 
Che l'afpetto di !ei fate più vago. 
Oh Ce non tanto mi fpronaffe il tema 
Ad affrettarmi alia segnata meta, 
Qual vorrei far dì voftre braccia gioco , 
E quante ne trarrei forme e figme! 
Dì cuna fanciulle (e a attorti in guifa 
Adombrar vi farei liquidi argenti. 
Intrecciar capinnette , erger spalliere., 
Spofaivi agli ólmi in delicati lacci , 
£ sulla scorza lor dura serpendo. 
Di graiia e di vigor fingere emblemi : 
Quindi tinta con tinta intrapcnend» 
Vedrei pennacchi , fior , calici , e globi 
A gara ornare i miei bofehetti e i campi* 
Ed al più chiaro dipìntor far onta . 
Se però teeo generosi i numi / 
Di tal fecondità ti fccer ricco , 
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Cònvienti usarne con ingegno ed arte. 
Scegli ai favor d'ogni ftigione un loco, 
U' veranda ciascuna i (uoi profumi, 
Lfuoì color ciascuna . abbiano rutta 
ta doviria a vicenda ed abbia l'anno 
Priva di fior non mai la sua corona. 
Cosi il giardino al vacue del tempo 
Vario anch' esso divfgna , ed ogni rr.efe 
Abbia un boschetto, ogni boschetto aprile 
Scena rapida in ver; ma può ben l'«t« 
Alla sua brevità trovir riparo. 
Purché di quelle vegetanti pianre, 
Se si perdono i fior* beltà non manchi. 
Cosi l'impero fuo Fille prolunga, 
E' al declinar de! già sereni giorni 
Ancor sembra vez2osa, ancor seduce. 
Il verno ancor, sebben di nubi carco 
5' adiri il ciel , di sue delizie è ricco • 
Allor de' venti provocando l'onte, 
Serbin arbor non pochi il loro onore • 
Mira l'edera, il rado, il usinolo 
E 2 
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Pino , la chiara smilace di molti 
G.uerniu Arali, e .1' immortale alloro, . 
Riconfottìr^e' danni suoi la terra, 
£ vendicar natura; i fruir! mira. 
Purpurei qaà , ti «rallini , acceso 
Forma: trai venie dei lor rami un smalto . 
Ma tal doviiia agli ermi campi in. grembo 
Quanta più r»ra appai, qu>mo ìmprovvtfa, 
Tanto s'aggrada più, tanto sorprendo. 
Sia dunque di. tai pUnte-idoii» il ehi ufo 
Del brumai tuo giardino; ivi- giflÉ ondo 
Ti fia spallar di chiaro sole ai raggi; 
Ivi menrtt. la .terra altrove t-mida, 
Vedrai gli augelli. rallegrarsi , e Inculi - 
D' una fla^ion che tinto verde aduna , 
Car.iar di primavera idi gli udrai:. 
Cotal itnz.' arte, un bel ridotto pisce. 
Ma ccn più d'artiùcie, e-ccti più fsRo ; 
Del fitto verno trionfar son ufe 
Le dei Monarchi [plendide campagne -. 
Te , nobile Monsp CO • chiamo in pr;va , 
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La tu» verdura , .il tuo fiorita eterno . 
Veggionsi là di forefliere piante 
Emuli tronchi , magiche cerchiate, 
Mufcofe grotte; e ciò che più sorniernie, 
Tenta la rosa vegetare anch'eli». 
Sono in quel loco meraviglie (ante,. 
Del gelo ad onta, di natura figlie» 
Ch 1 ei ne disgrada un incantato regno. 
Ma gì' incanti dell' arte, e delle Fate 

Quegli non fon the. di più dolce sento 
Temperasi L'alma. 11 grave te/lio ammorza, 
Fona dell' tuo, il loro bello in breve. 
Né raro avvien che mentre a tal prodigi 
Eflranio fpettore inarca il ciglio, 
11 poffelTor n' e [alio. E .qua! di dunque 
Altro meno polente a far che ii bofeo 
Di iegtsio. piacer 1' anima inondi} 
Oh saggia usanza de' Lappo.ni ! Oh come 
De' perpetui lor verni eluder fanno. 
Quei barbari il rigor! Ni il ne Uro altero 
Tiglio, n.ì.1' olmo tortrglioio fgffie 
E 3 
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Di que' pieghi nevosi il gel nemico: 

Di qualche negro abete il vinci appena- 

L' indigente verdura ., Ma te un sole» 

V'alligni flerpo, o.tapinello irbuflo , . 

San quelle genti inte redime il cuore > 

Se non la vìflaf e alla memoria l'acro . 

Or d'un padie, or d'un figlio, or d'un ami», 

0 d'un ofpite caro, ii cui comi ito , 
Sprema dagli occhi il pianto, il dolce nome, 
Nome. dolce per fempte, afsume , e serba.. 
Ma perchè voi , cui più. sereno arride 

I! patrio del , non ne imitate il rito? 
Così tutto vivrà; gli albori voflri,. 

1 voflri boschi verdeggianti e lieti, 
Non faran più deserti , e non più muti { 
Ami satan di rimembrarne mille 
Fecondi sempre, e onorerati quell'ombre, 
Sebben da lunge, i voflri fiefsi aerici;. 
Chi vi trattiene ancor, che quando i Dei, 
Cottesi ad appagare i voti voftri, 

Vi contedono un figlio , al fuol commessi 
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D; sìlveflre atboscei tenera verga, 

Ne celebriate 11 di} ... Ma di quii voci. 

Rimbomba l'aere mentre canti, o Mula? 
II fuccessor de' no (Iti Regi è Dito,. 
£' nato alfin (i) . Dentro le noflre muta. 

Nei nollti campi, e sui marini flutti 
Al duplico emispero i cavi bromi 
E'annumian g ; à . Nè ad onorar la cuna 
Badano ì fior ; le vittoria;;? palme 
5on tributo più dtgoo , « i verdi allori , 
Al primo fcintillar di tue pupille 
Splandan giorni di gloria ; e in fasce tiretto . 
Ripeter inni di vittoria ascolti: ■ 
Tal defsi al sangue da' Borboni omaggio. 
E tu, Danna Regal (3), per cui n* è dato. 
SÌ bel dono dal elei , tu che accodando 
Alle Francesi le Alemanne genti , 
E al tuo fposo il german, cosi gli unisci,. 
Come gentil di vaghi fior gh'rland* 
Dì duo grand' olmi allwcerìa le fiondi,. 
Sorelli , sposi , e genitrice a»gufta 
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A!6n piacque al destin , che in un congiunti 

Vadano i frutti d' Imeneo col duolo 

Del più gran colpo che avventane motte; 

E mischiando sugli occhi ìt pianto e il riso , 

Mentre. perdi una madre (4), acquifii un figlio."- 

Altri un tal giorno * celebrare intefo 

Doni ai marmi f alle tele, ai versi vita ; 

10 l'umile dei campì amico fido 

A quel men vò tuo delizioso oflelto, 
V gli zefiri* e Flora a te fan cotte,. 
A Trinanon men vò ; quivi in omaggio 
Tcneie piante al (uo garion consterò 
Dell'età (tessa ; edel fuo nome onoro 
La beata selvetta . Un così schietto 
Monumento, e quei vegeti virgulti, 

11 più del boschi tuoi caro ornamento,. 
Sosto ì tuoi fguatdi cresceranno , e il tiglio 
Seco crtCccndo al paro , andrà de' fuoi 
Fratelli spesso a coricarti all'ombra. 

Ma già ridente è il basco ; ivi soggiorno. 
Piacevole a cercar sproni il desio , 
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Vuoi tu mista al piacere unir la glori*,.. 
£' vincer , anzi trionfar dell' atte ? 
Fin qui d' ornare , or dì cercar t' avvilo*: 
A fcu-za- d'atte meraviglie nuove. 
Deh mira come dì vigor feg;«tO 
Ridondante natura anela sempre 
Nuovi germi produr ! Perchè più indugi? 
A porgerle foccorfo ? E ehi si quanti 
Beni tra'saoi tesor ferba ali' induflria ? 
Sicco-Tve l'arte ali' acque indrina il corto». 
Così guidar può delle piante il succo;. 
Purché nuovi canali , e nuove vie 
Al fecondante umor difserri e schiuda ;. 
Purché di nozie non ternate innante 
Rallesfi i campi, e mescolando insieme- 
Succhi non mifli unquanco , efitanei fposi. 
Faccia de' doni lor ricchi a vicenda... 
Quanti ,v' an frutti , -verdi piante , e fiorì , 
Che cangiar cosi guflo , odore , e tint» ?, 
Deve a tai metamorfosi la pefea 
li predio, dlinnoesntej il suo pur debb». 
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DI trìplice corona onor la rosi; 
E deve quel de' fuoi pennacchi alteri 
Il garofelo ancor . Dunque si tenti; 
Eè Dio la tetra, e riebbe I' uomo ornarla <;„ 
Ose sa di tat portenti a te non cale, 
Mita quante ricettile in altri climi 
T pfl: e natura < almen non fia di quello 
Che tu 1'acqutfo vilipenda e spregi. 
Così di Roma il popolo guerrtro , 
D' altri più giuflo. e vincitor meo cruio> . 
Le pomi fere piante ai tuoi trofei 
Aggtunfe un tempo, ed all'Ausonie piigge 
Trafportò- il prugno di Danusco , il dolce 
Albicocco d' Armenia, ti fido pero 
Di Gallia; e intanto qua'i impor convegn* 
Tributi .1 mondo dimoflrà gii-domo. 
Quando poi d'Alia trionfò LucuIIo, 
1 marmi , i bromi , e V or fetiano i lumi 
Delia flupida plebe, il saggio- mentre , 
li pio eampìon, di quelle spoglie ambiva 
Recar la più preiiofa irr pugno ei fteìTo , 
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Tea turba immensa, il ceraio al Quiriti 

E quel popol medesmo in ri»» al Tebro 

Non vide forte i nolìrì invitti padri 

Gir del più dolce frutto in traccia wisiosi. 

Del frutto della vite , e a Bacco sacro 

Offrir le inlegne maculate e roffe 

Del generofo nettire «V vinti ì 

Lieti ì guerrier di quella preda , ed ebbti 

Rìportavan cantando i l«f trofei» 

Nè d' altro che di pampani corona 

Teffeano al crine , all'afte, ed agli usberghi* 

Tal tornossi dal G ange il Die del Vm 

Tra gli evoé della vendemtnia , mentre 

Bipetean gli evoè le valli , e i monti , 

E ovunque fu quel dolce umor versato, 

La 1etitia.il piacer, l'audacia Iurte. 

Or sù dei Galli noi nipoti, i vecchi 

Seguiamo elempj , e trasportiam d' altronde 

Quante per noi si pu'i campeflri spoglie. 

Oh coro' è bei d'eftranìo germe figlie 

Veder fiorir ben cento piante e eemo 
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Colà dei prode in aringar Malhetbe, 
Stirpe de' Lamoegnon , dentro i giardini, 
D'obbedir paghi a quella mano jfleffa , 
Che -di Temide un di re (le loscetiro! 
Là dai cotìSn del mondo arbori addotti, 
Dalla cima de' monti , e dalie (pende 
Di mari ignoti , da' baleon d'oriente, 
E dalle- porte dell' oecafo , quelli 
Che origln ebber fui nevoso Tauro , 
E nelle piagge ov' è perpetua state, 
Del' sole i figli , e quei del gel non meno , 
Mille in un loco^ol prefentan climi; 
E fembra in'meizo^ quell'eletti turba 
Di contrada in contrada errar pel mando . 
Quindi ognun che ri -giunge, o di lontana-, 
O di romita piaggia, ebbro di gioia 
In rimirar quelle melesim' ombre, 
Clf ei non guari laiciù , dubbioso pende, 
Se do patemi lari ancor sfa tunge. 
Te chiamo In teflimon, giovin selvaggio*, 
'Ingenua Potavèri £5),il cui natale 



Digitized by Google 



)( «i X 

Surfe ne' campi d' Otaiti , ov'anno 
Più the il pudor di mal concetta vigli; , 
L'innocenza e 1' amore, asilo e flanta. 
Quefli fui lidi noflrt indotta a forza 
Rimembrava nel cuor la sin nativa 
Isola abbandonata) i suoi palliti 
Piacer colà, la libertà perduta; 
E opprefso più che sazio in meno al (1&0 
De' magnifici no9rì amp) palagi, 
Rendetemi-, gridando iva sovente* 
■Rendetemi U mie MN fot tue . 
Quando tra quelle piante un di vagando , 
Tra !or di genio, e di natura oppofie . 
Che dì macflra man (4) datili ai cenni. 
Da dieci e dieci differenti ci mi 
Tutte in un loco il buon Luigi aduna ; 
Una ne vide al primo volger d'occhio 
Che da'fuo! pù frese' anni ebbesi amica, 
£ che fra tante in un colonie adduce 
Era per lui qu*l donna, O qua! reina . 
Ver lei fen vola , e con acute voci 
E 
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Li serri traile braccio, I» ricopre 
DI baci, « bagna d* amoroso pianto . 
Quest' ì Ossiti , gridi , ed alla mente 
Gli si pirati cavante i suoi diporti , 
Il tiri seren che gli eopria la cuna, 
Il fiume eh' ei fenderà un tempo a noto! 
Li fateli» di prede a luì non parca, 
Le di banani {7) e di ben lunghe foglie 
Orufte piante, il iuo paterno tetto, 
Ed il bosco vicìn , quel dello i suoi 
Solito replicar Tersi d' amore : 
Tutto insomma gli appam il suol natio ; 
Ma rimirando poi gli arbori intorno, 
D»l suo deliro «(«gltMJi, e pianse. 
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ANNOTAZIONI 



■ (i) Giardino da inverno del Duca di Chsrlrfs . 
(a) Luigi Saverio, nato il dì li. ottobre VJÌU 
(J) Maria Antonia , Arciducf.ejfa d' Austria , 

moglie di Luigi XVI. 
{^) Maria Teresa , Regina d' Ungheria e di Boe- 
mia , Vedova di Francesco I. Imperatore . 

(5) Ciovin stivaggio condotto a Parigi da Boa- 
gainville . Il fatto è conosciuttisimo , né l'Au- 
tore vi à fatti» altro» cangiamento , fuorché del 

(6) Di lusiieu 

(7) Frutto di cui si cibano auttU nasoni , del? 
albero Ninf», 



Fi 
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CANTO. TERZO 



cantava i veltri pregi, o «ri 
Deliziosi giardin, verzieri, e bofchi , 
Billona il grida Tollerò Ire volle; 
E allot divelti dai paterni lari 
Giro i noflri guerrieri • fender 1* onoo 
D'eOranei mari; e i verdi alberghi Malli 
Lasciù di Vcner soliti/} e tri Ai ■ 
Non però vi turbate, amici Numi 
Dell' innocente pace , e voi de' campi . . 
Dei tutelari Luigi il noftro vuole 
Stendere impero fu remote sponde, 
Non minarlo già; vuol elle un amie* 
Popolo oppreffo per età non breve (i) * 
Raccolga ornai [a bionda meils in pa:e, 
E voi, prodi campioni, il cui valore 
Olire i conlin del roflro mondo splende , 
Se d'Yorch ai lidi feguitar non polTo. 
Sugli iblui dtl mar le véiìre vele , 
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Fari che almen U musa- mìa v' appronti 
Del giardini 1* alloggio affai più vago 
Già per le fronti voflre ai Cai novelli 
Affretto il germogliar ; »n pronti i mini 
A tesservi ghirlanda; e jv' apparecchio 
Dolci rii , malli erbette , ombre gioconde . 
Ivi adagiati , ed obliata il Tuono 
De' bellici oricalchi ■ ì diri egregi 
Delle vostre armi narrerete ai tigli , 
I quii fra fperae e fra timor (espisi 
D'un mal che più non 4, fremere udrete • 
- Ma dei giardini seguitiamo intanto 
. II disegnato già vago ornamento. 
Aride, triste, ed infeconde arene, 
De' rei del sol riverberi potenti, 
Fornìvan già «abrofo calle al piede, 
E faticavan gli occhi. Alfin la gleba 
Dagli Angli l' ut* di *e6ia$i apprese. 
Quei dunque tu di eonftrvar procura, 
Che le adornano il dorso eiboK velli. 
Spenga la sete lor fresca rugiada 

* 3 



Digitized by Google 



X Si X 

Da vaso sparsa pertugiato, e dota! 

H foverchio vigor P adunca falce. 

Nè fi risparmi di cilindro grave ' 1 

l! volgere, e il pestar. Deli' erbe infefle 

Si dlfliugg* il velen; facciano le altre . X 

Ben unite, ben fcelte.e ben condente j 

Che il velluto più fin non vada innante; 

E di ciò che l'eiade ancide e guasta ..' ". 

Vigile destra ricompensi ! danni. « s,'' 

Sita taì cure perù ferbate ai campi 

Meo difcolìi da te ; lascia i lontani ,\ '■ - - . 

Di femplics fiorir verde paflura + 

Degli armenti in balla . Cosi più ricche- 

Ne fiori le stalle , più copiali i Cucchi, 

E più leggiadre le vedute ti guardo . 

Quantunque esclami l' impudente orgogli»; 

Si puù sema rossore aprire ornai 

■ AI pingue bove, e alla feconda vacca, 

Tu ne' tuoi pirchi , io ne' miei versi il varco j 

M* tal verdi crear tappeti è poco; ^ ' , 

Bella sceglierne ancot duopo è figura, - 
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Scansa del cìnta l'uniforme affetto , 
Il rotondo, il quadrato ; ed abbi in pregio 
Una di libertà eerta sembianza , 
Ora nel bofeo , che l' adombra, il piata 
Penetri in aria di mister naftolo; 
Ora del prato rada io cerca il bosco i 
Tal sola pur la rtu'nuV erba piace . 
Vuoi tu adornarla ancor i Vè come smalta} 
De' più ricchi color Natura il suolo • 
E che più tardi ad apprettar bei fiori > 
Veizofi fior ! voi di natura liete 
L'ornamento più bel; voi date- all'aite 
I più dell' opre fup vaghi modelli; 
Ed offre voi dì tenerezza in pegno 
L'amistà vera, ed il modello amore. 
Che più? Le Ninfe d'abbellir si serba 
L'onore a voli a voi de' vincitori 
La corona arricchir tra' lauti ; a voi 
Del pudor virginal tersero emblemi ■ 
L' altare fletto , ù mieftoso Cede 
11 gran Padre- de' citi, de' voliti «leiu 
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Nella nuova (tigion profumi eletti, 
E sen compiace Religione, e ride. 
Ma il voftro più gradito e caro albergo 
E" nei frefchi giirdin; deh dunque, o figli 
Della rugiada , e dal maggior pianeta » 
Non tardate a venir , smaltale in folla 
QueElo de' pregi voftri ampio teatro . 

Non di voi però tal disio mi prende, 
Che di fpandtrvi invece a larga mano ; 
Ogni areola oHervat voglia , e ogni campa," 
Se v' abbian specie , varietadi , o tìnte 
Meravigliose , non previfle , e rare . 
V à trai Baiavi (a) , il si , qualche idolatri 

. Dei Fior , che seco ne 1 giarein si setra , - 
Sorge dal letto pria dell'alba fuore, 
Per mirare un ranuncolo, si profila 
D'un anemone nuovo al grato aspetto, 
E ad ottener e? una viola il crine 
Macchiato si , che ne rimanga indietro 
Quella del suo rivai, l'oro profonde. 
Ma abbandonili» celili nel tuo deliro, 
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Nè cerehiam che il piacer la fame attoschi 
Dell' oro , ed il livor turbi il poiletìa ■ 
Dell'irle dunque dai capricci lunge , 

Voi delizie degli occhi, onor dei campì. 
Venite, o borì, ad ammantar la terra; 
Venite pur, non per andar trai bossi 
A confinare i voliti bei tesori , 
Ma ovunque più v'aggrada a fame pompi i 
Smaltate là quel prato ; ivi coprite 
Di quel!' umido calle entrambo i lati ; 
Radunatevi a torme , ite sul dorfo 
D' umil capanna, accompagnate il rio 
Nei dolci errar dellortuofo piede, 
Vefiite le pareti , offrite alle api 
In quitto t tn quel panier di voi la scelta ■ 
Di ftagione in fiagion, di nome in nome 
Rapisi (3) vi fegua, e ne descriva i fi-mi; 
Io nò , che d' effer breve imponimi legga 
Del Culto il Nume. Ma chi mai pstrtbbe 
Negare omaggio alla vermiglia rosi, 
Alla tota gentil, di cui compone. 
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La sua self etti U Ciprigna Dai , 
11 serto Aprile , il raaziolino Amore ; 
Quelli che Anacrontc un dì cantò ; 
Quella che in mena alle più allegre menfe 
Del Vate Venosin eiofe le tempia ? 
Seducente argomento! ì miei pennelli 
SÌ conpiaccion di te; ma di più grave 
Pittura ann' uopo à' arricchir la tela . 
Addio piali ridenti, addio befchetii , 
Le cui calcai finquì molli verdure; 
M'invitan or quei dirupati ma»! 
Sulle lor moli ad inarcare il ciglia . 
Era bandita gii li loro aspreii» 
Dai fioriti giardin, perpetui servì 
D' un tenor , i' un difegno , e d' una fono» . 
Ma poiché sii compatto il penne»' ebbe 
R'prefo i dritti , e ne «olirò le leggi i 
Racchiude! ivi le fcabrose roccio 
L' arte non isdegml , 1' arte che fida 
Imitatrice di natura, indarno. 
Quantunque adopri (ottiglieiia e ingegno, 
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Studiasi e' emular le lor sembianze» 
Se il terrei) circo non ne poeti il seno; 
Sugli «costi nativi, eV à fui Santa, 
Ride Natura in rimirar gli aborti 
D' una mano impotente in quei dell' atte ; 
Ma lascia» le mentite afprem indietro, 
E dorè al eìelfelgon fublimi andiamo 
Di Dowdale , e Midleton le cime (4) i 
Watheli illuÈtre , la cui chiara penna 
Le celebrò, ti seguo; eccomi al fianco; 
Oh qual soave orror mi p : ove in petto .' 
Scabri macigni in gigamefche forme 
Inver le nubi variamente eretti , 
Parte precipitati in cupi abissi , 
Parte ammucchiati 1' un sull'altro, e parte 
A vicenda sorretti , o in aria quasi 
Con sorpresa indicibile librati; 
Altri a foggia dì torri , altri conrutti 
In sembianza di logge , o d 1 antri orrendi , 
U* per breve pertugio il sol penetra ; 
Qui fonti ehtire, e la fuggenti rfvlj 
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Tutto ilio Spirto t magici richiama, 
Che i poeti cintar finti soggiorni - : 
Oh te felice , fe i tuoi campì ameno 
Di sì gran tratti le bel lene io sotte .' 
Ma tartan trilli quei dirupi ed adti 

Troppo, fe un qualche non accorra mago; 

Che nella tela tua vario-dipinta • 

Ne temperi i' ortor , V jasprUn molca , 

Il mago è r arte , ti fuo preftìgio è il bescoi 

Ei pirla ; toflo si ricoptoo d'ombro 

Le cori , e fembra che s' applaudan liete 

D' effer d' «Urania pompa intorno cinte . 

Ma la lor nudilà vcftendo arvetti 
Di variar fogge, e preparar contraili 
Di maniere , di malie , e iì coioti. 
Appaian rari i grandi (cogli , e situo 

Gli umili f «mischiati ; e piante , e salii, 
Or pilesi , or nafeofli alternili [cena. 
Qual poìStaghezi» creiceli, se porga 
La degli «bulli errante chioma aita, J 
Bello e il veder gli attoitigUati rami 
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Gir per gli aridi fianchi in bei fettoni; 
E bello ancor sulla lor calva frante 
Li verdura ed i fior tessere ombrelle. 
Ma non è tutto ancor : tra quelle balie 
Trovi tu forfè una ridente piaggia, 
Una al raiìro non punto ingrata valle ; ' 
Profittane , coltivala, demolirà 
Qual ne giaccia nascono ampio tefoio. 
Un contrailo sì bel sveglia V idea, 
Ch' aggia fteiilità quivi sospesi 
Per poche zolle i crudi suoi decreti. 
Di tai siti l'orror cotat si vìnce. 
- Ma che! fia che si deggia oin=r mai s(mpre 

Le roccie a tuo piacer? Nùj ciò che insegna 
Raddolcirne i! rigare , infogna ancoca< 
Lasciar che ingombrin qualche volta il pc'.a 
Di fpavento e d' orror . L'aite fen giova-. 
Ve come là di quel profondo abissa 
Sull'orlo inalza capannetta umile, 
Donde rrlaggior quel precipiiio appaia ; 
Vedila coraggiosa in altra parte 
G 
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Gittate un ponte intra due scegli appeso! 
A quella vifla spaventosa pumi 
D'essere in aria equilibrato; il cupa 
Orrore adeguo colla mente, e tremo. 
Quindi le popolar voci rimembro 
Di peregrio smarriti, amanti gìuso 
Precipitati e fpenti: antiche Aorte , 
Attt a spassar la credula brigata, 
Là nelle veglie del più crudo inverno, 
Nè lontane dal ver, se agli occhi il- credi. 
Mi perchè I' uman petto a si gran scosse 
Non troppa avvezzo preferisce moti 
Men gagliardi ne' campì, e più giocondi 
Deh non dì tali maeflosì oggetti 
Facciasi sfoggio troppo spesso e molto . 
Io sresso il provo i delle alpeftr i-sazio 
Montagne gii , le basse valli anelo . 
Le ornai di fior , le ricoprii di piante , 
E' tempo ornai che d' acque ancor le irrighi. 
Su via ! se i «Uri già deserti ed ermi 
Culmini e fcoglf , fon di foglie adorni, 
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La mia mercè i deh tM v' increfea idtffo 
Dille afco(e fotgenti aprirmi il varco . 
E 101 fiumi .Riseti , pelaghi, e fosti. 
Non indugiate a comparire, e insieme 
Vita e frefchezE* comparisca ovunque . 

Ab pili del veltro qui! aspetto incanta ! 
Di lunge chiama , e da viein diletta ; 
Si cerca primo, e s'abbandona estremo : 
Per voi , dolci acque , son fecondi i campi. 
Voi di voi He ile fate fpcglio al cielo , 
Voi di piacer le orecchie e i lumi empiete. 
Venite dunque} ed eh ì versar potessi , 
Mentre palleggio al mergin voflro intorni, 
Copiosi più del veltro fonte i ormi , 
Lievi qual aura intra le voflre canne, 
AI par del voflro mormorio Ibavi, 
Puri come il candor de' voflri argenti. 

E voi , che a qutfle dirigete il corto 
Benefattrici linfe > io ve ne prego , 
Risparmiate la man fevera e cruda 
Sul cono lor , lui loro ertor non meno . ' 
G a 
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Sa i (uoi feguenda avvolgimenti l'onda 
Lir.ibe disciolta verdi live, e patta ; 
Voi con qua! dritto de* gìrevol se^i 
T,a mollezza frenate in ceppi Uretra? 
I". che le giiva un carcere di marmo? 
Vedette maj cai crini all' aura fpirsì , 
Nuda il piò, scinta il seno, in i c ili etti gonna ,. 
Correre:, caroUre , errar cantando- 
l'jfioteili gentil? Sono i suoi veni 
Di libertà, di contente tu tigli. 
Quella poi là che d' un ferraglia in fendo , 
Ricca rìsplende d' orientai tesero. 
Raddoppia invan de' suoi fiiidLti amoii 
I cocenti fofpir, gli fgoardi accesi. 
Ogni alto , ogni sembianti , un lai dìscopte 
Spirito di triBeiza , e di servaggio , 
Clie ne van gjì acEificj- in ^redi ai vjnti. . 
All' acque dunque la itali» sì ferbi 
Loc libertà ; riè dove il tarla avvegaa , 
Sia la prigione inonorata e vile ■ 
Si lassi a Morsi (j) , che sollenne i dritti 
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Di natura , il rigore ; io nò noa vino- « ■ : 

Che Arem in canne di metallo anguRe 

L' onda per mille vie zampilli , e i" erg» . j 

Dal peso f pinta ad irrorar le nubi. 

A tal dell'arte audaci prove, * tali 

Prodigj dell' ingegno, efultar sembra 

11 euo* dell' uomo , e dir (re se ; son miei i, 

Abbiadi dunque i Regi, abbonii i Grandi, 




Che surte appena dalia terra fuori 
Muoion.pm la calla tergente (un patto, 
A tal dovili* , ■ cotal pompi intorno 
S'unisca il loco, e siane par V incanto. 
Ch' indi paflafle perfuedi al guardo ^ , T ., j 
La Fata un giorno , e colla migic* atier - ' ; , ; t 
Tal ricovero fsfTe a' suoi diletti, ; «.3 
Cotal meravigliando il Beai- bofco, S ) 

Che di San Codio à il nome ,, un. di vid'k»; : 
Ver l'eccelsa fontana il guardo spingono, 
E 1« misuro sppen» ; intanto cadono 
G 3 
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L* acque siili* (eque , ed al l'onoro flrepito 
Le sponde, gli antri, ed i bacchetti applaudono . 
Gelida c .l'eri», frefes 1' erba , il canta 
Degli augeì più garoso, e l'alte frendi 
Dalle ftillo bagnate in giù piegando 
Sembran, qua! di rugiada, onuile e gra«i . 
Più rcuplice, più (civetta , e non men bella 
Gl'intuiti «Iti la Calcata adorna. 
Vedila tempre in sua movema ferma 
Fatai ammirar iJjppreffo , udir da lunge , 
Vaiigre, imporre, ed animare insieme ; 
La terra , i sassi , la torelli , e 1' onda • 
Non im dunque che quello Indietro refti 
Mirati! ormmento , i cui dia norma 
L' arte non già , ma «arietade e gufo . 
Quell'arbitri (evera a tal ne giunge , 
Che segna i gradì , il tempo, e la caduta. 

Portino l'acque misuralo il paltò • 
n!a v' à dipiù : non li Calcati un solo 

Csratfer i, non un afpelta; io dita - - 
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Dividevi maniere: una a grand' onde. 
Precipitando nell'obliquo Ulta . -, 

Piomba, si frange, ne biancheggia, e freme; 
L' altra placidamente il corfo muove , 
E in silemio spandendosi fui piano, 
Di cileftto color difWnde un velo.. 
Ob qua! piacer nelle cerulee falde 
Rimirar l'oro de' diurni raggi, 
La frefeheiza dell' erbe , il negro smma.To 
De' m.M-Utót dell, canoe, il rfu^u^ 
Delle candide fpume argenteo tome j ; t 
Qnal che tu Éctlga dueqae all' acque corfo , - V- - 
Rapido, ovHt tranquillo , otterrai fempre 
Poffente e Tatto a rimirare incarno , 
Dolce, o grave , fe vuoi ^maefloao, • «eia. 
Oh de* limpidi umot.iwgica.foM*' 
O precÌ P Hf.»l firn allegro H ora 
Rotto t»i wisi in tortuoso calle ; ii.q :.■ I 
O le sue crespe dolcemente Sente - . ■ i . 
Sopta la moUs arena il fiume in pace; " 
O traile bade impetuoso eotta- .V « ' 



Digitized by Google 



X So )( 

Il rapido torrente a franger V Ira ; 

Siane qualunque il cotso, ameno o tnfio , 

Spaventoso o quieto, escita 1' arida , 

0 molce, o Scuote, o tranquillizza il cuore. 
Se di Venere già fingendo scrisse 

La follo antichità , che del fuo cinto 

1 caldi bacì, i teneri disii, . ■- . - 
La letizia, ed il brio, perpetue minilo 

Di quii siasi piacer, téssean l'incanto;- : 1 
E' affai più ver , che tu Diva Cibelle, l'i. ':• £ 
Antica madre , te ne adatti un altro ...,<...) vKH 
D'acque rompono , e non poflente meno ; 
Ove chiusi e raccolti insieme Danno, o 
Trifteiza, agitatici! , gaudio, e timore, 
E chi meglio di me la sa per prova} . ' "f 
Sovente aliar eh* le mie taSe tuie :t 
Non cessava» ruttar, dopo a«t notte .a;-; 
Fatta più tenebrosa , al cuor fjr guerra ; ; wfi 
Tacito, pensieroso, aJ dolce invilo 311: *! O 
Di vicino rufcel movendo i paesi, ...1 -. 
Ne andai quell'onde a visitar idi guari - ; , .. , 
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Stette che fpenta la itiflem e il duelo , 
Qtel grato susurrar , quelle frese' aure, 
Tornir del cuore a ricondur la calma: 
Del fuon dell'acque la potenza è tanta! 

Deh di tal beneficio in guiderdone , 
Concedi , o rio, che l'arte mia t'accresca 
Modeflamente la natia bellezia j 
Se di farli più bello è in man dell'atte. 

Non di vada pianura i campi aperti 

Vuo! fendere il rufcello ; ivi non d'altro, 
Che di vofubil aolco avtia fembiante. 
Girtene anela in (sii (aria fulva , 
Ni t rai del giorno di veder si curai 
Egli al bofao è deliiia , il bofeo a lui ; 
Ivi il suo trattenersi , il suo cadere , 
11 volgete , il fuggire , il farsi ricada 
Fta mille iociampi, e divenir più chiaro," 
Al cuor son esc», e son diletto al guardo ; 
Ecéo in profonda fgtsa intorno eieta 
Di negre frondi la caduta afeonde j 
Ecco dinuovo compirifce > e speglio 
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Fa di se Rcsso coi tranquilli fiatiti' 
Or si vede! e non s'ode; ori a vicenda 
S'afcolta, « non si vede. In quella pati*. 
Vi di ioli» pendenti a urtar ne' lembi ; 
Ih quefla si divide, e in doppia Ietta 
Infeguendosi Tonde,- andar si crede 
Duo dedriet (ciotti ad una mata ìflesia; 
Quindi confuta nuovamente, il cupo 
Susurro par die lo fiupcrc efpiìma 
Di girne insieme: in cento guife insomma 
tàato il rio , rumoroso , inquieto, o dolce 
Cangia, trasforma, e rlnnovel'a il cotfo • 
Ma ver le fpande sue tn' invita ornai ' 
Quella che meri modella , e più copiofas 
Entro valla pianura i flutti volge, 
La lidente riviera, e i rai del sole 
Spingendo lu-nge ne sfavilla , ed arde.».- 
Efla al ruscello il temerario Uff* 

Usito fufLirr«:c , i (orti gii ì , 

Li dubbia ftrada ; « per apriche valli, . 

lo ampio letto U ricchezza dead* 
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De' pieghevoli suoi Tortici immensi. * 
Se perù volenriet di verdi ambisce 

Finite ornarsi il ruscello, Indi non meno 
Tragga taghezta il fiume , -e vuol tbe il pioppo 
' Pallido ■ e il falce meno verde intorno 
Ne coranin le fponde. Oh qual dì scene, 
E di vaghi accidenti ampia sorgente ! 
Tuffatisi là ne' {ottopodi umori 
Le vetdi cime, e van crollando al moto 
'E dell'aure e dell'acque in un le foglie. 
Qui sotto V irco de* frondosi rami 
L'onda bruna fon corte; ivi penetri 
Trai!» verdura in lievi fila il giorno. 
I rami , i rami pur dal fen dell' acque 
Sorgono qualche volt», *e al queto corso 
Son qualche volta le radici inciampo. 
Talor pur anco da una fponda all'altra 
Stendon le braccia , e quasi par che a quella 
Tentino per pattai da quefla un salto. 
Cosi concordi in amiflà si Ranno 
Gli atboti e l'onde , invigorendo quelle 
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GH artieri, e quefti vel temendo « quelle; 
E facendo congiurili in cento guife 

„ Un bel cambio tra Ic-r d' umore e d'ombra; 

Dunqu' è che tu gli unisca; e se natura 
Quefto senta di te «tinse imeneo , 
Tu lo rispetta . Il ciel sempt' abbia avverso t 
Colui che oprando la natura offende . 
Tal si presenta, io mtl rammento ancora. 
Mio Wlteltt, il (empliee soggiorno. 
Dove la Senna trattenendo il corso ■ 
Libera al par de' giorni tuoi , nè mtn» 
De' tuoi cofÌLimi pula, in bei canali. 
D'ombre dintorno avviluppati e cupi, 
Corre d' uom saggio a visitar P asilo . ' 
Tu detìi ali' arte il seccatela , all' arte 
Di senno sì, no» d' ìmpoflura figlia: 
Tu di quegli uno, i quei mirar san degni 
Natura, amarla , e inebriarne il core. 
Il suo diradi eHerior decoro, 
Qusl di pura donzella , che arrossisce 
Mostri»! nuda , e le faldiglie aborre . 
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Torse un g^rno ( chi sà? ) con peggior gu9o 
Altri trattar vorrà campi sì ameni ; 
Ed è, dirà, queflo mulin sì itifio, 
Ch* non al cuor dolce quiete adduce, 
Ma di suono- imperniti le otetchie attarda ; 
lo io condanno: amai si tolgsn quelle 
Dalle stess' ncque fabbricate sponde , 
Gli odiosi seni, il semplice «ontotne ; 
'Del verde invece, che le rive animai.», 
Si chiuda il fiume in solida prigione; 
Faccia il marmo superbo oltraggio alt* -erba » 
Ed invece di «ttiei e dì salci 
Sorgati quai fervi t si arbori umili. 
Bu bari olà, fermate ; il loco d-bbe 
Rifpettsrsi, onorarsi : e s* io cantai 
Fin da' primi anni miei le voHre ledi. 
Voi cari boschi, e tu piacevol fiume., 
Deh per non cotta età serbate, io .piego. 
Al vostro possessor questi diletti, 
Che son di dolce pace imigin vera. 
Di quella via:, che gli alberga in cuore. 
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Quant' ama .il fiume de' fuoi vaflì giti ,..- [, -, 
Compressi i lati, regolari, e molli; ■ 
Seni profondi volentier non meno 
E margini contorti il lago agogna. , 
Variane dunque la ftrutiura, e cent» 
Insieme accolti ne presenta aspetti. 
Or li terra s'avami, or si ritiri, 
Or ceda il pollo , ora lo neghi all' onda ; 
E da iftinto d' amor «atte a vicenda, 
Si cerchino tra lor 1' acqua e la ter» . 
Vuol anco il Isgo aver spaiioso il giro , 
E qualche oggetto, o»e s' adagi il guardo; 
Superficie uniforme, ignudo golfo 
Merta un* occhiati indifferente appena . 
Quindi per far che più ridente s' offra 
■ Quel pi-no immenfo, procurar ti giovi, 
Che s' rrga in meizo architettata stanza, 
Schermo j'rai più cocenti, incanto all'occhio,, 
Che la rimiri duplicar nell'onde; . ;. 
O che sorga fiorita un' isoletta 
( San pur dell'acque l'isole decora,); , 5j , 
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Piante tronchn la vifla ir grappi sparse';"'' 
Ma se al contrario di maggior t* è duopo " '' 
Vaftltà d'acque, e b' ai d;sag ; o , appena '"" * 
Le torreggiami ed org-g'iose sponde, -" 
Ord'na ai boschi d'arretrarsi, all'acqua 
D' aprirsi il corso a picciol colle intorno , 
O in cupa selva est'nguersi e finire . : ' . 
Dietro a tali siparj.ove s.'- annida,. 
O chiude il Iago, la tua men-e il segu?/ 1 " 
E lo prolunga: in cotal gu'sa l'occhio 
Gode ciò che non vede ; , in cotal guisa ' * 
Mlrabil magistero il [tutto. ibb ella V 
E imitando o creando oggetti nuovi, 
DÌ ciò eh' ei mostra estende, ovv'er comprime 
Ilterminver», e Io nasconde, o svela. 
Ma mentre l'atte di fue pompe vanT, 
Le mie fatiche insulta, io reggia prova 
DÌ vita e lihertà ne' miei giardini 
Suo malgrado brillar , veggio jo gran copra 
Spisgaa l'erba il tu* verde, ì suoi bei «mi > ■ 
H 3 
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Erger la selva al eiel, ridersi i fiorì 
Degl' importi confìn, sprezzar le frondi 
La forbice tiranna, i lidi l'ondi 
Lambire erbosi, e comparir la terra 
Deg'i ornamenti Tuoi superba c bella: 
Tutto è semplicità, tutto grandetta , 
Yagntreza tutto , ed arte di natura . 

5on peri 1' acque mie , scn le mie sponde 
Deserte ancor : su via , facciami ornai 
Ricche- d'abitatori, e sieoo quelli 
I pacifici augei, che provan T'ondi' 
Docile al remo di l'or lievi penne .'. 
Fra quella turba garrula ve' come- " 
t» teda inalza con fierezza e H eolio-' '' 
Quel bianco cigno, quello a cui le fole 
Dier conetnto soave, e che di belio 
A' pregio ancor seara accattar meniogne ! 

E dove lasso te, ricco equipaggi» 

DÌ vele e remi, a dar* spirto all' once ? 
Fugge la lieve barca, e segna appena 
Breve folco fuggendo ; Il vento gon5a 
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CI! sciolti Uni, e son dell'aure gioco 
Cento bandiere in cento guise pinte. 
Se poi di storia favolosa o veri 
Alcun racconto ad esaltar nevegna 
La gloria d'un roseti, d'un chiaro fontei 
Oh qual oe giunge ai criflallini umori, 
Sì caro rimembrar vaghe zi a e luftro ! 
E chi sì duro rammollirsi il cuore 
Non sente alior che d' Aretina vedff, 
Oppur d'AIfea fluir gli argenti, oppure, 
O di Valclusa felice antro , i tuoi , 
Donde ni un vate, e niuo amante riedo 
Sem' infiammar di dolci idee la mente! 
Bella e soave cosa è il giro intorno 
Mirar dei monti , che ie fan corona , 
E feender i' acque criflalline- e pure 
Per occulti sentieri in cupo speco, 
IT la Ninfa di lei fede! euitode , 
Gli altrui fuggendo insidiosi sguardi , 
La fua foagente, e se medesma afeonde 
tigjiù nel sei) di sconosciuto abisso! 
H 3 
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Quante fiate e quinte un dì tornai 
Ad ammirar le criflalline linfe , 
Dentro i labbri del vafo ora raccolte , 
Or fuor di quelli rovesciate, e sparse, 
Far del loro candor prodigi pompa ■' 
Cade di rupe in rupe , e spruzza in alto 
La bianca spumi quell' argenteo fonte , 
Tal che da lunge il, cupo rombo echeggi! • 
Ecco ne frena l'irti ecco ne Rende 
In più placido letto acque più dolci ; 
E a f:n rinfresca sotto aizurro cielo 
Per dieci e dieci canaletti un piano , 
Di cui valle più vaga il sol non vide. 
Mi più dell'acque, più del cìel sereno, 
E più di quella incantatrìce valle ,. 
M'occupavano il cuor Laura e Petrarca. 
Quella, dicea, querU la sponda è dunque 
Cui fece al fuono impietosire un giorno 
Di sua cetra il Petrarca] Il loco è queflo t 
Ove a Laura il Petrarca il Tuo spiegando 
Interno arder , vede* venir la. ti» 
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Rapida troppo, e troppo laido il giorno! 
Troverò forfè in quelle coti (co!te 
Dei cari nomi 'or le cifre insieme? 
Quella ( chi sa? ) quante fiate vide 
Contenti entrambo solitaria grotta i - 
Quant' altre poi di queflo tronco iti' ombri 
Stefe Laura soletta il molle fianco? 
Laura ridomandava all' eco intorno 
Della racchiusa valle , e il dolce nomi ' 
Non area l' eco ancor pofto in obito. 
Cercavan gli occhi mìei , vedein ovunque. 
Laura e Petrarca, e quegli ameni siti 
Eran Iseo mercè pili grati al ciglio, 
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ANNOTAZIONI 



(I) Allude alla . guerra delle Provincie Inglesi a" 
America , alla quale intervennero i /accorti di 
Francia. 

(z) Ad Harlem specialmente sì fa h* Olanda 

gran commercio di fiorì . 
(3) Renato Rapin -, Gesuita, autore dim Poema 
Latito sugli Orti . 

Due luoghi <T Inghilterra , celebri per le for-_ 
me pittorefihe de* loro monti scogliosi * 
t5) Nel suo Trattato de' Gìérdìnl » 
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CANTO QUARTO 



jl^ÌO' ch'io non posso abbandonar 1' «meno 
Spettacolo de' campi. Echi sì dolce 
Tema d 1 aurata eetra avrebbe a schifo ? 
Quello i! Vate dì Manto, Omero qtitfto 
Infiammava talor; quel desio Omero, 
Che cantata II collera d'Achille, 
E d'unto ilTeiror, che a' suoi corsieri 
Adatta il freno , trai tumor del scudi , 
Ed ir fifchio de' dardi , allorché scuote 
Col tridente Nettun le Teucra mura. 
Rimembrar si compiace a Marte avante 
Prati , ferefle , t campi ; e in tai porgendo 
Ridenti amenità tregua ai pennelli , 
Mentre alla prole di Pelèo prepaia 
La corsila, e l'usbergo, ivi (e incide 
Stragi, bittaglie, vincitori e vinti 
Di polve , di fudor, di fangue- aspersi ; 
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Con man cortefe ne difegna ; nJ l eme 
Vigne, pafco!i, selve, e pingui armenti: 
L'eroe tea velie, pine, e feto porta, 
Trai furor dell* sjwde, e delle frecce , 
Di messi, e di vendemmie imagin liete. 
Mi sia pur di tua Musa, o divin Vate,* „■ 
Gentrcse guidar falangi in campo 
C'aerata fatica; a me li debbe 
La cura umil di ricompor giardini.. 
Già docile i! tsrren le leggi onoM 
Dettateli da me, l'erba il rivede, , .•> »j 
Ed a Flora gentil versato il grembo» ■<■ 
Ni marca il bosco, e ne son cimi intorno ■-■ « 
I balzi delle topi, e Tacque chiaie, -.1 
Or per goder tante delitie accolte, 
Segnar conviemmi a bei diporti adatta,. 
In campi aperti, e tetto verdi volte, .. vi 
Sirade di vari* forma . Io fol <T un cenno ... * 
Meraviglie far.") sorgere" ovunque , 
Chiamerò l'ani al mio soccorso, e mec»'."" 
Architetto e scultw daranno a piow. ,« . H .-,t: ** 
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A' mìei giardini !' ornamento etlremo'i 
D:ggionle Brade altrui servir di scorta 
Ver la bellezza, ed esser belle anch'esse.; 
Qnindi aprirne la tracci* ut ma sia 
De'le vostr' opre , non la primi j «Ilo» 
Fia che ne avvegna indirizzarle meg'Io 
Agli aspri» più grati; e siane norma 
V arte con cui Uhm preferita i suoi 
Diletti a uno straoier. Desso Io guida - 
Ver ciù che piace, e ciò the spiace evita ; 
Le hellerie più rare accenna in prima, 
Poi ne rifeiba al ritornar gran parte ; 
Di flupcre in flupor, di scena in scena 
Lo tragge, lo diverte, lo lusinga; 
E trai contento , e trai disio pugnando 
La sua curiosità prolunga Intinto : 
Tale i noftri jtntier seib n contegno. 
Fuggasi ancor d'ogni s (tema il vano 
Nelle lor forme ed «Tirato gufto ; 
Quantunque il volgo fcìoccamente il segna.» 
Ne' campi pur, non meo che in le cittadi 



Digitized by Google 



K-9« H 

La moda impera, Dall'Italia venne 
Ne' giardini di Francia il tener sempre 
Un oidio fìsso e regolare; allora 
L'ufo ne trionfi), nè ri fu pianta, 
Che csmss mai difobbedìr la Corda i 
Tutta fu pollo io militare assetto, 
Schierato tutto io doppia lift*, e quanto 
L' occhio traeva, fur le vie dischiuse . 
Indi il parco Britannico poteo 
DIO uggere il prelligia, e moRrar fcevri 
Di ceppi la be'tà; né allor comparve 
Che tortuosi colli , immensi giri , 
E perpetui meandri. Un dietro l'altro 
Eccesso seguiti; ma son gii eccessi 
Sempre brevi , e fallaci. E quale assurdo* 
Stanco d' errare in que.la parte e in qjelU 
Vedo il confine, Io des^o, Io trevo. 
Mi si pressnta venti -volte, « venti 
Son coftretlo a esecrar l'arte, che il.fura* 
Con lenno dunque ne disponi, e adatta 
Ogni fiatici divetso al suo destino-. 
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L'u maeilofo conduca a quegli oggetti, 
Che grandeggiar! da lunge, incantai) l'occhia , 
E lusingano il cuor; l'altro ne* cupi 
S'avvolga orrori , e a que' fegreti intirizzi 
Verdi ri cimi , che comporti ad atte 
Sembraci per uopo di mìfteri afcosi . 
Sia perù naturai , né d'artificio 
Sembianza olienti il Dedaleo lavoro.' 
I boschi , l' onde , il suol diano argoroeato 
Alla divette vie , né quelle mai 
Abbiati soverchi e inutili raggiri. 
Se de' lunghi viali aborro il tedio, 
Viepiù -m' increfce 1' intricato piani 
Di quel senirer, che di ferito serpe 
S' avvolge al paro , s' avviluppa, e torce ; 
Che lenza -varie:à , confiwo , e tritio 
Mi moietta, mi fianca, e con ben cento 
Tormenta giri duplicati e cento 
I miei sguardi, i miei passi , a il tuo tenero. 
Felici avvolgimenti , ondofe pieghe 
Offron sovente ad imitar le piagge : 
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L' orme de* carri , i passi delle agntfle ., 
Che riedoa (lanche a riveder l'o*ile, 
E le veftlgia disattente e dubbie 
Di forosetta , che d' amor *aneggi, 
Mille belle i veder fornifcon tracce. 
Lunge dùnque dai voftii imiei parchi 
Gli angoli acuti, e le mal torte flrade; 
E fé tropp' oltre alcuna ne devia 
Dal disegnato fin, la pena ottenga 
Di eopiofo piacer largo riRoro . 
Tal se alla mula Tua fervido vate 
Dal cammln fìsso divagar permette, 
N'i s'i dolce l'errar, the altrui più piace., 
Che il sfguir drìito so'l' areni il fegno. 
l'c.-ci;. d'Eurialo la àlfeU assume 
L' amico Niso , < d' Ettore alla tomba 
Andromaca perdi si stempra in pianto. 
Tali e limili sìen gli error, per cui 
Tu ne conduci il passeggier) sia grato 
Ed ameno il cimin ; s'apprettiti quinti 
Mirabili ^parecchi, eletti rari, 
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Vivi episodj di poemi vivo. 
Qua, se l'aggrada, s ; en cupi antri e verdi, 
Di frefcura , di quiete, e d'ombra alberghi, 
U' l'animo previc-n curioso il guardo; 
Sia là un bel lago , ù si vagheggi il cielo» 
E più da lunge dubbiamente spieghi 
Ntbile prospetti»! i suoi gran tratti. 
Qui di verde boschetto angudo giro 
Più pet natura, .che per arte: vago , 
Coi fieri col reno, e col'campestre lusso 
I passi arre3i , e fembri dir ; Qual mai 
Più di me loco ne darà contento? 
Là si cangi prospmo, ed all'ameno 
Succeda il triito, <he pur piace e g^ovi. 
In quegli onor, tra q.iei rom'tì oggetti 
Gravi pensicr si miironoe profondi: 
Vien colle cute sue quivi a congresso 
L' uom saggio; un gu;rdo sul presente gitta , 
L'altro suli' avvenne ; i beni e i mali 
Della Tua forte in equa lance libra , 
E qualche volta rimirando indietro 

I 2 
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Numera volentieri i dolci iftanti , 
Nel corto oVsuoi giorni ahi ! troppo brevi j 
1 fiati di un deserto i ì tempi inline 
Per gaudio o per dolor presenti ancora . 
V ridarsi dunque lunge ì freddi arti iti , 

Ch'altro non fludian che lusinghe rane, 
Nè tentai) mai di fsc più beili i campi, 
Se non con cTù che il comun gulìo delta : 
Ovunque gelid' ombre, ovunque oscuri 
Boschetti, sempre fior, sempre fedoni, 
Di Flora sempre, ovver d'Amore altari; 
Finché ranra vaghezza, e gallilo tan:o 
Col collante tenor tedia , e drsguPa . 
Ma tu là trita via (issando a pa:t; , 
Inventa, azzarda, cor.trapponi , e nu:ve 
D'effeti! oppofli mtraviglie ppprcfla. 
Siati guida il Pusìin. Feste turali 
S'ei dipìnge talor, ninfe e pallori 

Sotto l'ombra degli olmi , e non loniano 
Sorge un sepolcro, ù si contempla saitto : 



Digitized by Google 



X mi ){ 

'Anch' io d' Arcadia fui pastore un porno . (t> 
E fembra dir quella dipinta tela. 
Che la vita mortale è un sefiio t sogna ; 
Che le dante , i paftor > gli scherii , e tutto 
Svanìtee e passa , nè tardar bisogna 
A coglier dì quaggiù quanto ne lice. 
Così neh' alma rammollita Culla , 
Dopo viva letizia , ad ora ad ora 
Di segreta tr ideista un senio dolce. 
Tai copia cootcappofti , e non a schifo 
Abbiti d' inalzar sepolcri ed urne» 
E monumenti ancor de' tuoi disagi, 
Milli colle, delizie . E chi di morte 
Non tenti mai quanto sia amaro il co!ps, 
Che ci toglie un amico ? In feno adunque 
Ai boschi , all' acque , al fior dolente vieni ( 
Lunge dal volgo, a rintracciar conforto. 
Ufo A' alme gentili è 1' unir seco 
Compagni al duol pur anco i duri sassi. 
Ivi 1' eccetto abete, il tasso acuto 
Piombar giù vedi coi pesanti rami 
I 3 
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Ai abbracciar del tuo dolor lo scopo, 
L'urna gelata: e tu feral cipresso, 
Del cener de' defunti imito fido, 
Ai cuor dogliosi Tempre caio; il gaudio 
PoiLhì abbandoni ai mini , e ai lauri il fallo; 
Tu de' guerriert tu degli amanti fregio 
Non se' , Io so; ma il tuo c ottante lutto 
Afsii ben orna, ei accompagna il noflro . 

Erivolerre però, vane ricerche 
Non abbian quelli monumenti: il pianto 
forse coti' arte, e colle glebe il lusso 
Andiian congiunti degnamente ? Ah vdda 
In bando la menzogna: io que' fepolcri , 
Che il capriccio invento , bugiardi e falsi » 
Altamente condanno, e non d' augelli 
Tombe o dì cani alla memoria approvo. 
Un profanate è que'b, un Infultare 
E le tombe e il" dolor che le accompagna • 

Deh se rton ai d' un caro amico l'ombra. 
Che un monumento ne domandi ; almena. 
Volgiti là [otto que' cupi tassi , 
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U' fon g'i «velli di color the curvi 
Oggigiorno p« te fu dure iol!e, 
Altro non (peran , che le loi fatiche 
Ultima vegna a coronar I» motte. 
E fi* che decorar tu tenga a vie 
Gli umili Icr- fepolcri ? I*i , noi niego . 
Incider ncn potrai tìlol fall g si , 
Insigni g»fta; son imi sempre eguali 
L' opre loro, e ì lor di , dal trutta primo , 
Allorché il gallo * lavorar gt' mia , 
Fino alla fera, in cui fedendo attotno 
Al foeolar colia famiglia flanno. ■ • 

Ad udii «jueti cigolar le frascke 
Guerre, 0 trattati non ftegìaro* i vero. 
I loro giorni ,. e n' k l' iftoria tutta 
Nascere .faticar, chiudere i lumi; 
Ma non per quello la lor alma è sorda 
All'eco della fama. E quii ai trova 
Mortai, che dì sua fila in sul cenBne 
Non si «riga a mirarla ;■ indi uno fgimdo 
Giuando al buio del futuro, in tao* . 
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S'unqua d'alcuno il rimembrar prevede, 
Non ne sema conforto , e non fot una 
Dì qualche amico Uciìmuccia speti? 
A render dunque meno amari i giorni 
Di coflor cerca d' onorar 1' eri remo .. 
Chi del dettino fuo nemico ad onta 
Dio , la famiglia fua , la patria , il re 
Tenero amò; chi d'una figlia in fronte 
Verecondia illibata impreffe - r un faffo 
Merla ben che il diflìngua un po' men rozzo, 
E che di sue virtù , deli' altrui pianto 
Serbando la memoria incito poni: 
Un figlio caro , an padre buon qui giace r 
Un amabile spoto . Avverta forse 
Che tu m ed esrao qualche volta volga 
Su que' facri ricimi un guardo molle, 
E tu , Vate Britanno (2) ■ che di quelli 
Atbori medi non sdegnarti all' ombra 
Coricarti e cantar , deh ! pria che altrove 
Ne muova i passi , ai rami loro appendi 
In tributo d'onor II tua ghirlanda. 
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Cantin altri bellezza , e la !or ninfa 
Ebbra dì voluttà non altro agogni. 
Fuorché sempre apparir di mirto cinta, 
Tra redose cameni , in ricca gonna ; 
Tu a quell'offa primi er pregando pace 
Di fior le spargi, e tu le onora il primo i 
Ma per ombre piò liete ornai ne schiuda 
Architettura i! varco; è già lung' ora, 
Che per ornar di vaghe moli il bosco, 
Nel più cupo di quel m'attende indarno." 
Non più lugubri monumenti ; t fregi 
Di variati edincj in mille guise 
Rallegtin la verdura , e siane scorta 
Nel numer, nella forma, il (enno e il guSc 
Lunge dai miei giardln, lunge quei gravi 
Confusi ammassi d* assembrale pietre, 
Ch'oggi la moda vanimente inalza: 
Obelischi, Rotonde, Arabe Chioscho, 
E Pagodi Cinesi, indegni moflri 
D'atte fabriesttice insulsi e Rolli, 
La cui merce mai combinate acchiude 
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Quattro parti del globo un angol so'o. 
Non sien fabbriche, oziose, e quelle d' uso 
A modo ingombrili d' ornamento i campi . 
V'abbian le Diandre, v'abbiano gH angeli, 
V'abbiano i fior più rati un loco i parte . 
Vi siiti stalle, pollai, pomarj , ed crii. 
La corte insomma dV noflri avi (3), e vi 
Ncn d'altro che de' suoi simboli adorni: 
Nè del Signor lo splendido pahgio 
Gli sdegni pur, che ben de' campì è frutto 
La sua ricchezza , e son que' roizi addobbi 
Tanto più d'alrre pompe accetti e ceri. 
Quanto un fonifo di virgines labro 
Vince d'Armida gi aitificj e i velli. 
Al nome fol di corte , a me prelenti 
Paratisi con piacer le messi» i frutti, 
Cli arnesi riifiicali , i dolci fludj 
De' semplici paftor; beni già conti 
Dell' età d' or , la cui ridente imigo 
Illuse timo la mia prima infamia, 
Della viti morrale età dell' oro 1. 
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Patmi udii già de' votiti augei Te nate,, 
11 fotolar de' carri orniti e gravi 
D' uh e j tosa raccolta , e scile spighe 
11 cader de' flagelli in tempi eguali. 
Coiai ruttici alberghi chiusi dunque; 
Ma non cesi che V um:l corte in "ggii 
( Lusso insensato ! sì trasformi e cangi. 
Qiidl irai Tersi Mdiglio, esser dee schietta 
Ed elegante nei g : ard ; n la coite. 
Deh ! per gli Dei de" campi il lusso Tana 
Sen vada lunge fempremai da quelli 
Modelli alloggiamenti, e non rieuopre 
Mentito aspetto il torch o ed il granaio. 
Bello è il veder della vendemmia tutto., 
E della messe il ruft'co apparato , 
11 cribro i il vaglio declinante, ù fcendo 
Saltellando il ftumento, e netto cade, 
L'erpice, l'unii tisgg'a , e qualunqu' altro 
Arnete campereccio, a me durante 
Comparifcano por tema ritegno. 
In pri* nen manchi ravvivare iltoeo 
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D' animali divet si un' ampia torma-) 

Che in casa e fuor, col moto e colla vece , 

Ftccian pien di vigor vario sussurro. 

Oggi non più li turai pompa è muta, 

Immobìl la beiti , fieni Tornato ; 

Sotto que' tetti , in cut' giocondi -alberghi 

E' popolalo tutto , e tutto e vita . 

Qiwnii -d' iEtinto differenti e vote, 

Varj di nido, e varj di governo. 

Traggono augelli Tulle loro ufanze, 

Sui collumi , sui. giuochi il mio pensiero! 

Supera ogni altro il gallo , amante , padre , 

Preside fortunato : eì qua! Sultano 

Sema mollezia, e tao»' arbitrio Re, 

Governa, e mentre alle pennate spofe 

Del suo fernglio prodigo dìspewa 

Gli amplessi, ai deitti del valore unisce 

Quelli della bella-; dolce comanda , 

Aceareiia fuperbo ; ed ai piaceri 

Nato, al trono, e alla gloria, ama, combatte, 

Trionfa,^ canta i Cuoi mietuti allori. 



Ma -chi potrii ridir gli scherii loro; 
1 lor combattimenti , i loro sdegni. 
Gli amori , e fin le lor voraci mente ? 
Colli corba alla mano appena riede 
La saggia dìspensiera il loco usato» 
Ecco da' tetti, e dall'eccelse lotri 
L'imbelle schiera in meri che non balena. 
Quii procelloso turbine discende : 
Le fan gl'ingordi folta, e v' sn dì quei. 
Che discacci sempre , e sempre intenti 
A predar 1' ccj, afsediano la corba, 
E fin da! pugno patititi audaci . * 

Tentano di rapir gli accodi semi . 
Prsvvedi dunque, regala, governa 
Quella de' tuoi penati ospite turba. 
Dando tot sano alloggio , e non falloso. 
Qua) più per ecsi aver -carceri ornale 
Di ricchi fregi , trogoli di marmo , 
Indorati cancelli ? Va grano telo 
Per lor di miglio al paragon più vale. 
Fornent il disse (4). Oh se nei Som adcsfD 
K 
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Quel filosofo Ter, quel dell' iftinto 
Cantore esimio , in quali idee ri andrebbe 
Della sua musa a tifcaldarsi l'eftro! 
L'occhiute pinne del pavon superbo , 
£ dell' Indico pollo il poi ta mento 
Vano nati men , farian dinuovo allegri 
Del sco pennello a noflre spese i tratti . 
Rumorìi qui de' due colombi il fatto (j) 
Spefso vedrebbe ; e dei lattivi galli 
11 geloso livor, le risse, e l'onte 
Gli farebbero dire un' altri volta: 
Amor , tu d' Ilio ruinajli il ugno {6) . 
Ecco il bel delli corte, eccone il 
Ma d'altra parte qual «umor le orecchie 
Di voci feonofeiute mi percuote? 
D' edranio clima abitatori augelli , 
£ quadrupedi v'an, che in career tiretti 
Vivono luoge dai paterni lidi, 
E "un dell'altro ne flupise, e guata. 
Che tu scelga fra quelli è mio consiglio, 
Non le rute più Arane, o le piuxMiJ 
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Ma quelle sì che di beltezta an Tanto ; 
Né fia che lassi fra quei Unti indietro , 
Che I* eoe nn'rìr contrade ardenti , 
Gli augei che splendon per febei colori; 
L'or porporino del faglan, lo smalto 
Del Numidìco gallo (7). Abbiansi ijuefii 
Eletti schiavi la prigion più ricca: 
Lo metta il tuffo delle piume, il metta 
La mìrabil bellezza ; unico all' occhio 
Dell' esiliata lof fteril vantaggio . 
Siane poi luitge ogni animai mbello j 
Di cui s' altrifia la ferocia, e langne 
Ne' ferrei ceppi. E chi poirìa fens' ir* 
Mirar fupetbo degli' augelli' il rege*» 
L* aquila che le nubi , e le procelle 
Sfidava un di , dimenticare or chiusa 
In ingufia prigion l'ardire usato 
Delle fue penne, e il balenar dei lumi? 
Deh 1 fe le renda il sol , si rendi a' juoi 
Audaci vanni il gareggiar cogli aftri : 
E" P o PP rsf*ione altrui spettacot trillo ; 
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Mi mentre qui la pellegrina tmba , 
Fa di sue tare velUmenta moftra, 
Quasi a tenton dilla beltà più' gtande ; 
Infolita fragratila mi richiama 
A contemplare alti' efuli famiglie 
D'erbe e di fiori, in folitiria chioflra,. 
E sotto vetro riccamente accolte. 
Nutrifei pur di tepid' aria i tuoi 
Fievoli allievi; ma del clima ad onta 
Non prerender però, che in, meno al verno r ; 
Ciò che ad ahra fiagian seiba natura, 
Germogli afona. Ai pepali concedi , 
Che son da gelo assiderati eterno. 
Di mentita station cogliere i frutti; 
E se dolce ai tuoi campi il cielo sniJe, 
Di spontanei tributi attendi il giorno. . 
Lieta riffa è veder quei chicri alloggi 
Di vario clima raduoar prodotti,. 
£ lì d'iberia il gelsom-a Far prava,, 
Scordar la patria u pervinca aula [Sj 
E per cotante artifoial tenete-. 
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L' odoroso stimasse offrir le poma; 
Ne, solo ai fiori, e agli animai prescritto 
Siane l'ospitio » ma non v'abbia, fittizi, 
Cui ragion dod dimandi, uso non detti • 
Altre ne suggerisca il gufìo , 4é «Il et 
11 sito Beffo ne disegni , e crei . 
Fammi , architetto , di qua' salci all'ombra. 
In quel ridotto di (temprati argenti , 
Do*' io mi tuffi solitario ttn bagno * 
Là ve' più dolce l'aura intorno spira, 
Ergimi una capanna ; io farò poi , 
Che al pescator non manchili reti e nasse. 
Vedi tu H ira cento piante «, cerno 
Quel sileniioi* onore ì Ivi nel centro 
Sia della musa mia l'albergo eletto. 
Là poi di quella lontanatila io fondo 
Sormonti al cielo ua obelisco i. il vedo 
Già sulla base, e leggo in marmo scolto: 

Agli Argonauti , itila patria ino; e , 
Che per lei nnno ad affrontar Sa morte (?) . 
Inutili così non fieno i tuoi 

M 
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Edlficj gìimmai, non 6en deserti 
I tuoi ricini. Ma ne scegli sempre 
Le malie, e le- figure adatte al sito : 
E non pei vafta , o per angufla troppa 
Male alcuno ne sia , che dell» frena 
O ingombri troppa parte-, o vi s'afconda. 

Ciò che convegni ancor , ciò che disdica 
All'indole del loco atvien che scelga . 
Una cella folinga in erma falda 
V ibbandano e i'ortor meglio dipìnge." 
Sii dunque sempre all'espressione intento, 
E non far si che un romitorio sorga 
In piaggia aprica, o sì mscooda un tempio 
Neli'orror d'una selva. Il tempio debbe 
Sopra il fianco d'un colle- alzar la fronte. 
Queir eccelso prespetto ovunque spande 
MaefUte, splendor , spirito , e vita . 
Credeieite veder ff Italia bella 
Un de' più vaghi «più ridenti aspetti. 
Tal di graiia e beltà V opra s' ammanti ; 

Ma £ quelli «dificj il In»» , il brio, 
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E la gioviti iiefcbeixa , andrmno al para 
Dei grandi avanci della prlfca etade ? 
Il disordin de' sassi, il grave aspetta 
Dì quelle giovi moli , attraggali 1' occhio , 
Fissan la mente, e dagli spenti giorni 
Segnai) cifre non dubbie , epoche vere • 
Di meteore) di guerre, e di vulcani , 
Le reliquie, le ftragi , e le ruine , 
Confortati qualche volta, insegnati sempre. 
Ivi miri il mortai qua! abbia in tutte 
Le cofe di quaggiù poflanit il tempo , 
E del fato cornuti non più s'adita ■ 
Tal vide gii Sulle diilrutte mura 
Giacer OrUgo l'infelice Mario; 
E quei duo retti di valore antico 
Del lor deftin si consolato insieme; 
Sia dunque il tuo difegno in modo fatto, 
Che quelli affembri venerandi «vanii ■ 
E tu della Pitture amabil suore, 
Fervida Poesìa, che me guidando 
Per alpeEtii rentier , lunga da quelli» 
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Che fur dal volgo già calcati innante , 
Dei giardln 1' me a novità conduci ; 
Su via ne vieni a ridonar la vita 
A quefli vecchi monumenti , vieni , 
Ed i ricchi accidenti all'occhia pigni, 
Cui disegni con tarda mani) il tempo • 

Qua pìccola cappella i! p listo serba 
Devoto orrori lo (erba l'ara iflefl», 
Ove accorsero un di ninfe e pallori 
Colle loi madri , in la Ragion novtlla , 
A porger voti i e ad implorar dal cielo 
TJbertota la mette, e pingui i fi uni . 

Colà d'un colle sulla, vetta. tnaUa 
Vecchio caflello !e merlate mura , 
E par tuttor che sui vessa li spanda 
Dell' antico Signor tema e rispetto * 
Videsi gii nei più vetuRI giorni' 
Rotar qui prodi cavili er h spada , 
EJ Eorici , e Balardi ui tarsi in gioflra s 
Or la pallida spica ondeggia in meno 
All' alte sue tume. E qui più bello. 
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V' à di quella contratto 1 Anoofi e grere - 
Ceder si mira architettura ai colpi 
Del tempo diftmttof ; fiorir sui lembi 
Delle cadenti mura umili erbette; 
Nutrirgli a u gei fulle deferte torri, 
Frutto dei loro amor > la prole in pace;. 

greggia pafcolar ne' eampi un terapc* 
Sacri a Bellona ; ed intrecciar carde* 
Dove gli avi pugnar, lieti i nipoti. 
Se tal ti dona la benigna sorte 
Spetlacol ricco, ne profitta, e quale 
Natura ed arte il cofìrul , lo serba. 
Mira pili là di dente piante cinto , 
Deserto, antico, venetabil ehioftro. 
Qual mai silenìio! In que9e sacre mura, 
In quelle logge meditando assorta 
L'alma dolce ritorno a se procura . 
E non è qui , dove di vergio pure , 
Quai ljmpadi soletto in fesco tempio, 
Vegliava, arderà, si (Iruggea d' amore, , 
Eel divin Spofo, uo pallido d.-appelior 
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Farmi che nei s'iemio alberghi «neon 
Di quelle celle l' innocenza antica ,. 
L' aftraiioms , e la pace . Oh ! quante Idee 
II mufeo fv eglia dì quo' muri , gli archi 
Di quel!* ofeuro eorrìdor , la torre , 
La tribuna, l'altare, i gradi intorno 
Dalle frequenti proflaiion consunti ! 
Parlari pur anco quegli ofeuri retri , 
£ quella faeri fotterranea grotta , 
U* qualche cuor segretamente trillo 
De' lacci suoi ( chi sa ? ) si dolse indarno ; 
E per imagirt forfè troppo ancora 
Seducenti rapì furtiva al cielo 
Qualche dilla, di pianto. Udir dircSe, - 
Sul declinar di qualche di più bruno } 
D' un errante Eiorfi i fofpìr tronchi . 

Sacre dunque o profane , allegre o ttifle 
Sien le reliquie degli andati tempi , 
Sempre opportuna appieRano materia , 
Or.de girilo ed ingegno afiinin l'arte. 

Abonansi perù d'antiche moli 
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L ? mentite mine, t i f . , ì s ì avanzi. 
Della fona del tempo inette copie . 
Lunge deh! lunge da! gìatdin quei tempi t 
Che -fabbricati or or ficgon vecchiemi 
Le mura di un callel che mai non fu., 
Un ponte mal coftrutto , una corrosa 
Gotica torre, che d'antico appetta 
Moftrand» segno contraffa mina , 
D'impotente artificio ignobil parto. 
Così imbeibe fanciul talor per gioco - 
Vecchiezza imita, ed àffolcindo il vifo 
Di finte -rughe., le sembiante perde 
Di fresca età, né te senili acquifta ». 

Ma qu al difetto ne riempii 1' alm>, 
Se ver t'incontri ruincso avanzo? 
Queflo vide i noilri avi; io nel domando-; 
Meo .dà comei/a, e le sue voci an fede. 
DÌ naiioni e d' età. le gefla addita, 
Ed è tanto più chiaro il Tuo linguaggio., 
Quant' è l'ifloria più famosae conta. 

. O d' Italia fomrade! O dell' augufl* 
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Roma campagne, ù traile sue più altere 

Ruioe giace de' mortali il nulla,' — 

Là nomi grandi , là memorie illuftn 

Serban quei sassi ; e mentre grate all' occhia 

Pressntan meraviglie, inlegnan anco 

Le eofe dì quaggiù quanto stan frali* 

M'ra colà, come deg T i anni il dente 

Quei ruderi preziosi infranga -e rodi-, 

£ 1' un full' altro accumulando tempi, 

£ Tetulti sepolcri, inalzi a! cielo 

Della gran Roma l' immortai defiino ! 

Quei portici , quegli archi , in coi conserra 

11 macigno fedél !e grandi imprefe- 

Di quel Popol Signor, par eh' abblan retto 

Colle l;r moli il ferro adunco al tempo. 

Là dì filini sospesi a: chiusa l'ondi 

S' udia mugghiar; per quelle porte ingressa 

Ebber le spoglie del già »Ìntomon<fo. 

Giaccion terme , palagi , augufte tombe 

Trall'arena, e trall' erba in un confufe; 

:Nè »'à che i «armi de' canori cigni 
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Di Minto, di Sulmona, c di Venosi, 
Che ne fegnìn le tracce, addi un l'orme* 
Oh lui relice mille volto e mille, 
Che può eoo arte disegnare in modo 
It fuo gurdin, che quelle moli unifeat 
Con man fegreta ne feconda il tempo 
Ornai l'impreCa, onui full* grandezze 
Di que' Sovran dell' Universo aequifla 
Li namta dinuovo i suoi diritti. 
In quel loco medesmo , in cui Pompeo, 
Trionfator de' te , spiegò superbo 
E magnifico fatto, umil zampogna, 
Qual d' Ev'indio all' età , torna ad udirsi . 
Ve' là come all' aratro ì campi teli . 
Verdeggiati lieti i pendono le capre 
Delle tremule fiondi intente al morta ! 
In grembo all' eiba l'obelilco «ccelfo 
Giace sepolto ; «l'imperili colonna 
Dell' umil rovo alle ritorte cede . 
Quei frutici, quegli arbori, quei durai. 
Salenti in aria , e ricadenti in guisa 
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Di grappoli , di ciocche , e di felloni , 
Per alito di Tento feminati 
Tea quei rettami, l'ulìvaSro, il fica, 
Colle radici lor coniche danno 
AH* opra de' Quiriti il guaflo enremo i 
E il raverusto agevole, eie cento 
£ cento man dell' edere serpente 
A que' gran ceppi mollemente intorno-,' 
Sembrati celar della vecchiezza ì torti, 
0,per ornarla più, Renderle un velo i 

Ma se di tai ruine illude! e conto 

Teco avaro fu il ciel, perchè non «etehi ; 
Che ««entrino i bromi , e ì vivi marmi , 
Che già quai Numi riceverò incensi , 
Sem' aver di divino altra che l'opra! 

Dagli orti, il fò, rigido guflo efelufe 
De' Romani e de' Greti i Dei bugiardi; 
Ma con quii prì , se dati' infamia prima 
SÌ studiarono gii d' Atene e Roma 
Le fole lusinghiere ? Alfin quei Numi 
AH* Credujj gente altro non fui©, 



Digitized by Google 



X "3 K 

Che pallori e coloni . E perche dunqnr 
Ne' folti boschi, e nelle piagge amene 
Loro chiudere il varco? Ornai Pcmona 
A' l' impere de' frutti ; ornai di Flora 
La delicati min governa ì Cori ; 
Quest'idoli mentiti ancor son cari 
Ai nortri sguardi; • ne professati P ani, 
Quii nella prisca età le gemi, culto. 
Ma di tino scarpello e ben temprato 
Sien opra quefli marmi, e bando eternò 
Abbian gli Dii, le Dee dai eonfin toUtì 
Di grana fcevri e nobiltà. Si scelga 
Ad ogni Nume il suo decente loco, 
E nìuno nsurpi i suoi diritti ali* altro ." 
Sia sacro il bosco a Fan ; culto di al fonte; 
Slan Naiadi e Tritoli ; le Diiadi il piede 
Serbino asciutto ; e coronato il Nilo 
D' aliga inrin , nell' urna polverosa 
Sicureiza agli augeì non olFra e nido.' 
Tolgansi ancor dal guardo in marmo scu'te 
Crude tigri e leoni ; ideo d" orrore 
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Svegliano ancor iwgl' insensati sassi* 
E con qnal dritto penetrar là dentea 
Que' de' moftri natii, moflri più fieri , 
I primi a soggiogar Cesari il Tebro? 
Sul limitar dei più rìdenti boschi 
Par che coitalo in minaccioso e bieco 
Volto tuttora ammicchino novelle 
AH' ingorda lor fame ostie innocenti.. 
Moflrami là de' nolìti grati ifietti 
Personaggi più degni, e in erma valle 
Sacro all' ombre di quei dedica ed otni 
Elisio campo, circondato interno 
Di verde mirto, e d'immortale alloro 
Respiri vita la serena imago 
Dei cuididi di Paro eletti marmi;, 
Rivo d' argento inumidisca il piede , , 
Alla fresca selvetta , e fiochi t-ggj. 
Sntle notturne teiubre spaigindo 
Astro dominator ne sia la Luna. 
Gli amici seggi (hi romito oibsrgo 
Sott' ombrella dì fondi i il csndor pura 
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Di que' sassi animi» , i nomi ecce'si 
DÌ qmgli «rei , la graviti de' volti , 
La lor tranquillità ; V onda che corre 
Qual tra sponde Lette, placida e cheta, 
E par che di quell' alme ornai disgombre 
Dalla pesante salma, avvolga seco- 
L'oblio de' toni, e de' sentiti i&ntj ; 
La frana intuì , traile cui dense foglie 
Languisce il Sol; di que' beati spirti 
Tutto s' accordi ad annunziar la pace . 
Abbian qui dunque le virtù tranquille 
Stanza s cura , e l'adito sia chi ufo 
Ai di sangue e di stragi avidi moflri ; 
Ei che del mondo fur itnor, non mencr 
Di questo il foran solitario Milo.. 
Voi de' cui bendi:) è chiaro il grido ; 
Monarchi , la cui gloria il pianto mai 
Non trasse dai vassalli; il loco spetta 
Alle vostre memorie, ai ««Ad fallii 
l«i già veggio in dolce atto benigno 
Comparir Ftnelon , sorger d' Emics, 



Digitized by Google 



)( I2« )( 
Tiale braccia Sully, Deh ! vìj mi porgi) 
Fido gnrion , di vaghi fiori un nappo , 
Ond' io ne sparga a larga man Su quegli 
Per senno e per valor nocchieri illustri, 
Che in onorato esiglio, in lidi estrani,. 
Giro a portare, o a trasporr» qhot' uà. 
Te sovt'ogni altro aspergeronne , o caro 
A qualunque mortai , valido Cuck; 
Te cui la Patria, e in un la Gallia piintft 
Barbaramente 'ti strani terra «tinte i 
Te che tentasti g^r cola do»' era 
De' fulmin nostri già la fama noti ,, 
E tjual nuovo Trìttolemo condurci 
11 fervido destrier , P agnella. , il toro-, 
11 vomer grave, e le Britanne merci» 
Co' benefici tuo ' purgando intantoi 
De' pirati Europei la rabbia antica. 
Nuniìe di pace là venian le vele 
Della tua nave , e ne partian lassando 
D' amicala e di fè pegni sinceri . 
D'un figlio della Francia accetti, or prego» 
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Un umile tributo; il tuo diverso 
Natio paese trattener non debb- 
ia mia riconoscenza ; an le rirtudi 
La patria ovunque: il nostro Re mostrollo (io). 
Gran Dìo! qua! prò per queir egregio duce 
L'avet due volte superato e vinto 
Mari dì gelo, e visitati e scorsi 
Di fuoco climi; aver traile procelle, 
E tra barbare genti in porto spìnta 
Trionfante la nave ; e per luì solo 
Marte dell'armi aver sospeso l'ira! 
L'eroe del mar» l'amico ohimè! del mondo, 
Preda ne muor di sagittarj infidi . 
Voi che sul cencr suo versate amare 
Lacrime , a Figli A' Albion , I' esempio 
Di quest'inclite* Eroe seguite ornai . 
Perchè di duri ceppi ai fratei vostri 
Cingere il pie? Deh quanto meglio fora 
Recar lor benefit), e non catene/ 
La fronte cinta de 1 mietuti allori 
Per man dei Galli , i guerrier forti inviti 
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Oggimaìla Vittoria a stringer pace. 
Scendi) amabile Pace, mesa indarno 
Da lungo tempo , scendi , e l'Universo 
Dì tua presenza rallegrando, ai parchi 
Da' miei versi onorati accresci onore . 
Vieni) c di cento popoli diversi 
Formarne un sol contento ; ai campi re 
La Felice uberti , rendi il commercio 
Alle sals' onde , alle belle: arti vita , 
Ed al doppio erafspei concordia eterna. 
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(l) Dictsì, che sU qutjlo ìlpiù bel Quadro dei 
Fussino ^ 

(l) Gray , Poeta Inglese , che compose una bel- 
lisi'ma Elegia sopra un cimitero dì contadini , 

(J) In Francese li ferma . Vita definita la Corte 
dal Vocabolario della Crusca , secondo V anti- 
co significato : „ Quel ricinto, di siepe , o di 

„ muri, che comprenderà case , orti, e altre ap* 

„ partentnit della villa . „ 

(4) Fontaint lib. I. Fav. io. 

Mais le moindie grain de mtt 
Seroit bien mitiix ratn affaire. 

(5) Lib.. VII. Far, a.. 

(6) Lib. VII. Fav. n. 

Amour , tu pttdis Troye . 

( 7 ) In Francefe Pintade . Vedi Buffon. M, dss 
&S. Tom. III. in S. 
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(B) Non saprà e guai uso i Francai tengati la 

Pervinca nelle stufi-, 
(9) Allude alta guerra d'America, rammentata 

disopra • 

£10) Luigi XVI, allora Re di Francia , diede or~ 
dine 1 che in tutti i mari fosse rispettato dal 
suoi sudditi il vascello di Cook, come se fosse 
Francese • 
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